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L’immagine
in copertina è tratta da

"The
Slave Ship" 


conosciuto
anche come 


"Slavers
Throwing overboard the Dead and Dying — Typhon coming on"

dipinto
dall’artista inglese J.M.W Turner e esibito per la prima volta nel
1840.

Il
soggetto del dipinto è la pratica dei mercanti di schiavi utilizzata
nel 18° secolo di gettare gli schiavi morti e/o morenti fuori bordo
durante la traversata dell’Oceano Atlantico così da poter
reclamare un risarcimento per affogamento del carico da parte delle
assicurazioni.
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JUSTICE










A
Dormiente, 


perché
le sue parole mi hanno spronato. 





A
Ersilia Cacace,

vicina,
disponibile, continua fonte di ispirazione.




A
Patrick O’Brian,


perché i suoi romanzi
son stati una guida insostituibile.
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Quando
il contrammiraglio Arthur Hemmet aprì gli occhi la cabina era già
invasa dalla rabbiosa luce del Sole mattutino. La Justice era
costretta in quel tratto di mare già da diversi giorni. Il vento era
latitante. Il barometro si era intestardito a indicare una zona di
alta pressione. La flotta, costretta a osservare il cielo
inutilmente, ferma su acque lisce come l'olio, distava a poco più un
tiro di cannone da quella maledetta fregata spagnola, anche lei
ferma, in balia del loro stesso destino.


Hemmet
si sollevò a fatica dalla branda, si stiracchiò guardando fuori
dalla vetrata di poppa, e attese il suono della campana, il rintocco
del cambio della guardia. Nel frattempo, proprio sopra la sua testa,
i suoi uomini raschiavano il ponte di coperta e il castello dalla
salsedine marina. Sentiva gli sbuffi di fatica, la sabbia raschiare
sui legni, i lamenti del nostromo che continuamente dava dello
scansafatiche ai marinai inginocchiati. Si mosse lentamente verso la
robusta sedia rivestita di pelle che lo attendeva in un angolo della
cabina. Raccolse la divisa di navigazione e cominciò a vestirsi.
Desiderava ardentemente sciacquarsi il viso ma, il dovere gli
imponeva di non concedersi il minimo vizio. L'acqua era preziosa,
specie quella potabile. Non poteva sprecarla in quel modo. Lo doveva
a se stesso, ai suoi uomini, all'intero equipaggio. Calzò gli
stivali. Sbuffò. Chiamò il proprio famiglio con un urlo.


Il
vecchio marinaio entrò di corsa nella cabina «Aye, Sir. siete già
alzato?»


Il
contrammiraglio grugnì debolmente «Non ancora, Edwards.»  disse
«Ho bisogno di un caffè. Portami del caffè.»


Il
vecchio sorrise «Sarebbe che il cuoco ha appena preparato una
caffettiera per i sottufficiali. Ve la porto subito.»


«No,
no.»  disse il capitano fermandolo con un gesto della mano
«Preferisco andare io. E' passato molto tempo dall'ultima volta che
sono andato in mensa ufficiali.»


«Aye,
Sir.»


Lasciò
uscire il vecchio Edwards, raccolse il proprio cappello, e si avviò
seguendo i passi del suo famiglio. Non appena fu al di là della
soglia venne aggredito dalla luminosità del cielo. Si difese con una
mano e controllò l'orizzonte. Nemmeno una nuvola in circolazione.


Il
nostromo, vedutolo uscire dalla cabina, gli andò incontro «Buon
giorno Arthur»  disse accogliendolo con un sorriso.


Era
l'unico membro dell'equipaggio a poter chiamare il contrammiraglio
per nome. Si conoscevano sin dal suo primo comando. Ormai erano
passati venti lunghi anni. Un piccolo brigantino a palo chiamato
Libeccio. Venti uomini di equipaggio, due sottufficiali e lui che
ancora era un ragazzo imberbe. Erano gli anni della guerra di corsa.
Il Libeccio aveva l'incarico di controllare l'area attorno
all'estuario del Tamigi, una zona molto battuta dai corsari, visto il
grande numero di vascelli commerciali che trafficava quelle rotte.
Una notte, il piccolo brigantino aveva incrociato la rotta di una
flottiglia francese. Navi da venti e trenta cannoni. Il Libeccio era
equipaggiato solamente con dodici bocche da fuoco da otto libbre.
Impossibile fuggire. Impossibile sopravvivere. Uno scontro epico.
L'unica fortuna del Libeccio era la piccola stazza, l'agilità, e un
equipaggio ben addestrato. La fortuna di Arthur Hemmet fu la presenza
a bordo di un marinaio con grande esperienza e nessuna paura nei
confronti della autorità. Joseph McMahan, irlandese dalla nascita,
aveva preso in mano le redini della situazione, copri l'inettitudine
dei sottufficiali permettendo al Libeccio di manovrare esattamente
come da desiderio del comandante. Riuscirono ad affondare uno dei
vascelli, lottarono con il pugnale tra i denti e, resistettero fino
all'arrivo di due vascelli inglesi da  quaranta cannoni, attirati
nella zona dai boati esplosi dalle navi impegnate in battaglia. Da
quel giorno, i due uomini di mare furono inseparabili, e la loro
amicizia crebbe fino a diventare un legame di sangue.


«Buon
giorno Joseph.»


Il
nostromo sorrise e guardò la cima dell'albero maestro «Ho una
sorpresa per voi, questa mattina.»


Il
contrammiraglio alzò lo sguardo in automatico. Sorrise, abbassò lo
sguardo e lo rivolse agl'occhi del suo compagno di navigazione «C'è
abbrivio?»


Il
nostromo annuì «Ma stiamo facendo di tutto perché gli spagnoli non
se ne accorgano. Abbiamo la prua puntata sulla loro murata di destra
e non vorrei mai che fossero pronti a sparare, quando lei darà
l'ordine di alzare le vele.»


«Ben
fatto. Continua così.» disse rimuginando tra se e se «Anzi,»
aggiunse «manda un gruppo di uomini a riverniciare le murate. Devono
credere che sto tenendo occupati gli uomini per evitare che diventino
indisciplinati. Voglio che credano che su questa nave non ci siano
molte prospettive favorevoli a un mutamento del tempo.


«Aye,
Sir.»


«Bene.»
 Arthur si girò verso la nave spagnola «Certo che è una bella
nave. Hai visto come è appoppata? Deve essere velocissima.»


Il
nostromo annuì «Si, un gran bel legno.»


«Sarebbe
un peccato doverla affondare.»


I due
uomini rimasero in silenzio per qualche istante, contemplando le
linee filanti del vascello nemico, poi il contrammiraglio disse «Fa
in modo che gli uomini siano pronti alla battaglia. Ordinerò al
cuoco di non lesinare col pasto di oggi. Voglio che gli uomini
combattano con la pancia ben piena.»


«Aye,
Sir.»


Il
contrammiraglio si allontanò e prese a discendere il boccaporto che
si affacciava sul castello di poppa. Aveva bisogno di quel caffè.
Aveva bisogno di parlare con i suoi ufficiali. Finalmente la
situazione stava per avere una svolta.






*






La
mensa ufficiali era una stanza di dimensioni discrete. Un robusto
tavolo di quercia dominava al centro della stanza. Due panche lo
accompagnavano sui fianchi. Un paio di credenze sulla parete in
fondo, scortavano, una a dritta, una a sinistra, l'ingresso che dava
direttamente alle cucine. Sulle paratie si intravedevano le aperture
per le maniche a vento, sul soffitto, una lampada a olio brillava per
illuminare l'ambiente.


Quando
il contrammiraglio entrò nel locale, i pochi ufficiali presenti si
alzarono immediatamente in segno di saluto. Lui li fece accomodare
con un gesto della mano e si diresse verso le cucine. Lì, il cuoco
stava controllando il bollitore per il caffè.


«A
che punto è il caffè?»


Il
cuoco trasalì, non si era accorto dell'ingresso del contrammiraglio
«Signore, si, signore.»  balbettò «Sarebbe che il caffè è
appena fatto.»


Arthur
annuì soddisfatto e subito gli porse la gavetta che aveva preso da
una credenza. L'aroma di caffè, non appena il bollitore fu sollevato
dal fuoco, si sparse per l'ambiente. Il liquido venne versato al
comandante che, subito lo trangugiò senza troppi complimenti «Questa
inattività mi rende irrequieto»  disse «fortuna che qualcosa sta
cambiando.


«Ci
sono novità, signore?»  Azzardò il cuoco.


«Si.»
annuì «Avvisa il cuoco della ciurma. Voglio che gli uomini siano
ben rifocillati, oggi. Forse ci sarà battaglia.»


«Aye,
Sir.»  annuì con gioia il cuoco. Anche lui non ne poteva più
dell'attesa. Per di più le scorte cominciavano a scarseggiare e
presto avrebbe dovuto imporre dei razionamenti anche agli ufficiali
di bordo.


«Mi
raccomando. Massima discrezione. Non voglio che gli spagnoli se ne
accorgano prima del tempo. Non voglio fumo dai camini. Soffrirete un
po' ma, non devono accorgersi che qualcosa è cambiato sulla
Justice.»


«Aye,
Sir.»


«Bene.»


Fece
per girarsi per tornare nel locale mensa e, subito si accorse che gli
uomini presenti lo stavano osservando con approvazione. Sorrise
«Avete capito bene. Prima di notte ci sarà battaglia. Radunate
tutti gli ufficiali. Li voglio nella mia cabina al decimo rintocco.»


«Aye,
Sir.»


«Aye,
Sir.»


Gli
uomini uscirono di corsa dalla mensa, ognuno diretto verso i propri
settori, alla ricerca degli altri membri di comando della nave.
Arthur si sedette, da solo, sulla panca. Sorseggiò un altro po' di
caffè. Cominciò a disegnare nella sua mente un piano di battaglia.
La posizione della flotta. La forza del vento. La posizione del
vascello nemico. Le scorte di polvere da sparo. Molti erano i fattori
di cui tenere conto. La strategia era fondamentale. In quel momento,
per quanto immobile, il vascello spagnolo aveva il vantaggio di
mostrare la murata alla prua della Justice. Sedici cannoni da dodici
libbre puntati sulla sua nave, pressoché indifesa, se non per i due
cannoni in caccia posti sul castelletto di prua. Dovevano
assolutamente evitare la prima bordata nemica, sarebbe stata
micidiale. Da questo dipendeva il successo dell'operazione.
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«Capitano.»


«Ammiraglio.»


«Sono
felice che abbia potuto presentarsi con cosi poco preavviso.»


«E'
un mio dovere, rispondere ai vostri comandi.»


L'ammiraglio
annuì silenziosamente e, dopo la stretta di mano, condusse il
capitano verso una sedia riccamente abbellita con intarsi dorati.
Attese che l’ufficiale si fosse seduto e, poi girò attorno alla
scrivania del suo ufficio e senza sedersi, annunciò «Abbiamo un
incarico molto importante per lei.»


Il
capitano guardò negl'occhi dell'ammiraglio con soddisfazione. Oramai
erano sei mesi che restava a terra. Amava la vita di terra, nel suo
cottage fuori Oxford, con la moglie, i bambini e la scuderia da
curare ma, aveva nostalgia del mare, della sua nave, dei suoi uomini.
Quella notizia era la benvenuta, per quanto significasse doversi
allontanare dalle mura domestiche.


Alle
spalle dell'ammiraglio troneggiava un enorme quadro di Turner.
Raffigurava la battaglia di Trafalgar, uno scontro navale epico,
rimasto nei cuori di tutti gli uomini della Royal Navy. Per un attimo
si lasciò guidare dalla profondità del dipinto, dimentico di ciò
che gli stava accadendo attorno, quando l'ammiraglio lo richiamò
alla realtà con un colpo di tosse.


«Vedo
che ama l'arte pittorica.»


Il
capitano annuì con imbarazzo «Turner è capace di rappresentare la
potenza e la poesia della navigazione.»


«Si,
credo di si.»  ammise l'ammiraglio «Non sono un esperto ma, quando
vedo questo quadro rimango sempre rapito, proprio come è capitato a
lei pochi istanti fa!»  rise «Ma abbiamo un lavoro da compiere
capitano,»  aggiunse «e il tempo stringe.»


Hemmet
annuì mestamente «Mi scusi, signore.»


«No,
no. Non si deve scusare.»  disse l'ammiraglio con un sorriso bonario
«Apprezzo le persone che hanno un bagaglio culturale. La Royal Navy
ha bisogno uomini intelligenti. Lo stesso Nelson apprezzerebbe una
persona come lei.»


«Lei
è troppo gentile.»


«Capitano
Hemmet,» volle concludere l'interludio l'ammiraglio «la sua
intelligenza, in primis, e l'abilità che ha saputo dimostrare in
mare, sono state fondamentali per la nostra scelta.»  tossì
violentemente «La missione che devo illustrarle è di principale
importanza per la nostra marina. Non deve fallire per nessun motivo.
Mi comprende, vero?»


Arthur
annuì silenzioso.


«Bene,»
 concluse l'ammiraglio aprendo un cassetto della imponente scrivania
«In questa busta troverà il suo incarico.» porse una busta
sigillata al capitano e continuò «Per questa missione, oltre al suo
vascello, che sarà felice di rivedere in perfetta forma, dopo tanti
mesi in bacino di carenaggio, le abbiamo affidato altre tre navi.»


«Non
capisco... io...»


«Non
si preoccupi.»  aggiunse l'ammiraglio consegnandogli un documento
«Questa è una licenza temporanea per issare i vessilli da
ammiraglio. Con questo documento acquista di diritto l'onore, e
l'onere, di comandare una flotta.»


Il
capitano prese il documento, incredulo. Lo lesse da cima a fondo.
Timbri, firme, dichiarazioni di merito, sembrava tutto così
difficile da credere.


«Leggo
lo stupore nei suoi occhi.»  aggiunse l'ammiraglio, compiaciuto
«Capisce bene che la Royal Navy si aspetta molto da lei. Un successo
in questa missione potrebbe... diciamo, farle compiere un bel balzo
nella carriera. D'altra parte, se invece dovesse fallire...»


Arthur
sollevò subito lo sguardo dalle carte e incrociò gli occhi del suo
superiore «Non accadrà, signore.»


«Ne
sono convinto, capitano.»


Gli
occhi di Arthur tornarono a osservare il documento, e poi la busta
sigillata.


«Quella
busta dovrà essere aperta solamente quando sarà in mare aperto. La
conservi con cura. Non la faccia vedere a nessuno e non condivida con
nessuno le informazioni in essa contenute.»


«Certo,
signore.»


«Bene.»
 annuì l'ammiraglio «Ora torniamo al suo equipaggiamento.»


Dal
cassetto prese una cartella e la appoggiò sulla scrivania. La aprì
«Dunque,»  disse «Abbiamo detto tre navi. In questo momento, a
Portsmouth sono ormeggiate due fregate. La Madeleine, che come ben
saprà, è stata sottratta ai francesi non più di sei mesi fa, e la
Invulnerable.»


Il
capitano alzò lo sguardo a sentire quel nome e, così, l'ammiraglio
sospirò «Lo so. Quella nave ha oltre trent'anni di vita. Ma porta
sessantaquattro bocche da fuoco, quarantadue da 12 libbre, il resto
da 8. Più diverse carronate, che non fanno mai male. E' lenta ma
molto potente. Le sarà utile.»


Arthur
annuì mestamente «Sarà la mia nave ammiraglia?»


«E'
sicuramente il vascello di classe superiore nella sua flotta. Ma non
la obbligherò in questa scelta. Spetta a lei decidere quale sarà la
nave ammiraglia, anche se già sospetto dove cadrà la sua scelta.»


«Signore,»
 disse onestamente il capitano «credo che la Justice debba essere la
ammiraglia. E' la nave che conosco meglio. Mi sentirei più a mio
agio a comandare dal suo castello di poppa.»


«Così
sia, allora.»  sorrise l'ammiraglio.


«Il
terzo vascello, lo incontrerà al largo di Plymouth.»  proseguì con
l'elenco «Il Typhon. E' un brigantino a palo. Le sarà utile, mi
creda. E' molto veloce, agile, e ha 18 cannoni da 8 libbre.»


«Benissimo.»


«In
questi incartamenti,»  disse consegnando la cartella al capitano
«troverà l'effettivo di tutti e tre i vascelli. Equipaggio,
ufficiali di bordo, capitani al comando. Credo che alcuni di questi
uomini li conosca già, hanno fatto parte del suo passato. Altri
hanno una discreta fama nella marina militare. Nel caso ci siano dei
problemi, la prego di comunicarmelo il più in fretta possibile.»


«Non
ci saranno problemi.»


«Capitano,
mi ascolti bene.»  L'ammiraglio si alzò dalla sedia, reggendosi
sulle braccia appoggiate alla scrivania, per osservare meglio il
capitano negl'occhi «Questa missione è troppo importante per
permetterci di comprometterla a causa di... diciamo, una questione di
rapporti umani. Se qualche uomo non le aggrada, noi provvederemo a
rimuoverlo immediatamente.»


«Si,
signore.»


«Bene.»
 L'ammiraglio si sollevò del tutto e fece il giro della scrivania.
Porse la mano ad Arthur e disse «Allora siamo d'accordo.»


Il
capitano di vascello si sollevò di scatto e afferrò la mano
dell'ufficiale superiore.


«Le
navi salperanno da Portsmouth mercoledì prossimo, una settimana
esatta da oggi. Se ha delle richieste particolari, la prego di
riferirle il più presto possibile.»


«Si,
signore.»


«Nella
cartella troverà anche tutti i dettagli per il rendez-vous con la
Typhon. Le ricordo di non aprire la busta sino a che non si troverà
in mare aperto, lontano dalla Manica, se possibile.»


«Non
mancherò, signore.»


«Bene.»


Il
silenzio calò improvvisamente tra i due ufficiali di marina. Il
capitano fece il saluto e, giratosi sui propri tacchi, uscì
dall'ufficio con sicurezza. L'ammiraglio, non appena la porta fu
chiusa, si affacciò alla finestra e scostò le tende.


All'esterno,
Londra era indaffarata come ogni altro giorno dell'anno. Sull'altro
lato della strada, la locanda in cui si incontravano gli ufficiali
con incarico all'ammiragliato, sembrava satura di fumo. Il cielo era
grigio, fumoso, e a malapena lasciava trasparire il pallido circolo
giallo del Sole. Vide il capitano uscire in strada, alzare un braccio
in cerca di un calesse.


Una
carrozza si fermò di fronte all'uomo. Una breve discussione tra il
vetturino e l'ufficiale, poi, lo vide scomparire all'interno della
vettura. Chiuse le tende e tornò alla scrivania, preoccupato.
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La
famiglia di Arthur Hemmet viveva nella campagna tra Oxford e Londra.
Una tenuta ampia, dedicata per lo più all'allevamento di cavalli.
Una grande villa sorgeva al centro del terreno di sua proprietà.
Costruita un paio di secoli prima, ristrutturata lentamente, dalla
sua famiglia, di generazione in generazione. Accanto alla villa, una
piccola stalla privata, in cui riposavano Aragon, il suo stallone
arabo, e Angeline, la puledra che aveva regalato un paio di anni
prima a sua figlia, per il dodicesimo compleanno. Il fienile sorgeva
invece a qualche centinaio di metri dalle altre due costruzioni e,
accanto a esso, un piccolo cottage dove viveva la servitù, un
piccolo manipolo di vecchi marinai, ormai allontanati dalla marina, o
per motivi di età, o per le mutilazioni subite durante gli scontri
in mare. Erano vecchi compagni di navigazione di Arthur, legati a lui
dall'amicizia, la fedeltà, e l'amore per il mare. Questi uomini,
ormai lontani dai flutti per il resto della loro esistenza, avevano
battezzato la tenuta come fosse il ponte di coperta della Victory,
nave ammiraglia della flotta inglese. La pulizia della casa, le
regole di vita, gli orari per i pasti, tutto veniva governato da loro
secondo i ritmi dettati dalle norme della Royal Navy. I bambini del
capitano ne erano divertiti. Si erano affezionati ai vecchi marinai,
burberi sì, ma anche molto generosi. Le donne, invece, si erano
arrese all'evidenza dei fatti. Con uomini di quella fattura non c'era
modo di avere ragione.


Quando
la carrozza oltrepassò il portale della tenuta, Billy, il cane del
capitano, scattò verso di lei abbaiando. Raggiunse i cavalli e si
girò su se stessa in modo da correre affiancato alla vettura, sempre
abbaiando, e guardando verso la finestrella dello sportello, da cui
sporgeva il volto sorridente e paonazzo del capitano.


Giunsero
nel piazzale proprio nell'istante in cui le sue due figlie uscivano
dalla porta principale. Dietro di loro, la moglie, e sua madre.


Le
bimbe, vestite con abiti color pastello, si gettarono di corsa tra le
braccia del padre, che stava tentando di scendere dalla carrozza. Il
cane, nel frattempo, tirava i pantaloni del suo padrone per attirarne
l'attenzione.


«Bambine,
per l'amor di Nostro Signore.»  sgridò Harriet, la madre di sua
moglie «Fate con calma. Lasciate che il capitano scenda dalla
carrozza.


«Lascia
stare, Harriet.»  Il capitano prese in braccio la più piccola,
Rosaline, e le fece il solletico. Questa scoppio a ridere e cominciò
a dimenarsi «No, papà, ti prego.»


«Arthur...»


La
voce della moglie attirò l'attenzione del capitano. Smise di
scherzare con la figlia piccola, la fece scendere e, lentamente, si
avvicinò a lei, sempre guardandola negl'occhi «Cara,»  disse
prendendole le mani «ci sono delle novità importanti.»


La
madre, come sempre attentissima agli affari di famiglia, vide
l'espressione gentile della figlia incresparsi impercettibilmente e
decise di allontanare i figli con una scusa «Bambine,»  disse
battendo le mani «ora seguitemi, che dobbiamo fare la lezione di
matematica.»


«Nonna...»
 brontolò Catherine allontanandosi dallo sguardo di lei «Non mi ha
nemmeno salutata ancora.»


«Piccola
Hemmet,»  disse la nonna con una voce impostata «E' questo che ti
hanno insegnato a scuola. Sei ormai una signorina e il tuo non è
modo di comportarsi.»  Prese la ragazzina per le spalle e la spinse
verso la piccola veranda dove erano solite fare lezione «Vedrai tuo
padre più tardi, ora deve parlare con tua madre.»


«Non
è giusto.»


«Catherine!»


«Cat,»
 disse il padre benevolmente «più tardi andremo a fare una
cavalcata assieme, va bene?»


Lei
lo guardò raggiante e annuì.


«Ora
va con la nonna. Io e tua madre dobbiamo parlare.»


Catherine
annuì.


Arthur
attese che le due bambine si fossero allontanate assieme alla nonna
e, condusse Elisabeth all'interno della villa. I loro passi
rimbombarono nell'ampio corridoio spoglio mentre i domestici erano
alle prese con i bagagli che il capitano si era portato appresso da
Londra «Liz,»  disse quando entrarono nella sala da tè «una
grande opportunità.»


La
moglie si sedette su una poltrona rivestita di un tessuto delicato
color pesca «Stai per partire, vero?»


Arthur
annuì. Si era versato un bicchiere di Porto e si mise a contemplarne
il colore sanguigno attraverso i raggi di sole che filtravano dalla
finestra «Ho parlato quest'oggi con l'ammiraglio.»


Elisabeth
sospirò «I bambini crescono senza di te, Arthur. Non è un bene per
loro.»


Il
capitano si girò verso la moglie «Ne sono consapevole. Ma il mio
dovere...»


«Il
mio dovere... il mio dovere...»  sbuffò lei alzandosi dalla sedia
«Possibile che per te sia più importante la marina che la tua
famiglia?»


«Ti,
prego, cara. Non agitarti.»  Le mani dell'uomo si erano posate sulle
spalle della donna, e la fecero sedere delicatamente. Si mise in
ginocchio davanti a lei e sussurrò «Non posso esimermi dal mio
lavoro. Sai quanto ci venga a costare questa tenuta. Non possiamo
permetterci di perderla. Le bambine...»


«Se
solo tuo padre non ci avesse lasciato tutti quei debiti in
eredità...»


«Ha
avuto una vita difficile.»


«Ne
sono consapevole.»


Le
mani dell'uomo strinsero quelle di lei «Non starò via a lungo. Ma è
una missione molto importante. Dirigerò una piccola flotta...»


«Una
flotta?»  lo sguardo di lei si sollevò lentamente. Aveva vissuto in
mezzo a dei marinai per tutta la vita. Ormai era a conoscenza di come
funzionasse la Marina Reale. Sapeva che la responsabilità di una
flotta spettava solo agli ammiragli.


«Si.»
 annuì Arthur «Questo potrebbe sistemarci per sempre, lo capisci?»


Lei
annuì.


«Devi
cercare di resistere,»  aggiunse «e pregare che tutto vada per il
meglio.»


«Mi
scriverai?»


«Ogni
giorno. Lo prometto.»


Lei
sorrise «Lo so. L'hai sempre fatto.»


«Rimarrò
tutta la settimana. Parlerò io con le bambine.»


Lei
annuì nuovamente.


«Questa
è l'ultima volta, te lo giuro.»
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Quella
sera, a tavola, le bambine si dimostrarono piuttosto indisciplinate.
Non erano abituate alla presenza del padre. La sua vita si divideva
tra la cabina della Justice e gli uffici dell'ammiragliato. Aveva una
piccola stanza riservata appositamente in una locanda di Londra, a un
isolato da Whitehall. Una stanza pulita, riservata, in un locale ben
gestito e con una certa notorietà. Era perfetto per le sue lunghe
permanenze nella city. Da quando era a terra, per i lavori al bacino
di carenaggio della sua fregata, Arthur si era diviso tra la tenuta e
la locanda. Privilegiando la seconda. Le bambine, quindi, pur sapendo
che il padre era a Londra, non avevano avuto grandi occasioni per
incontrarlo. E questo evento speciale, una cena con tutta la famiglia
riunita, una settimana intera da passare con il padre, aveva
sconvolto tutte le loro aspettative, rendendoli vivaci e meno
controllabili.


«Padre,
mi farai vedere la tua nave?»


«Rosaline!
Non fare l'impertinente.»


«Ma
nonna...»


«Si,»
 interruppe subito Arthur, facendo un cenno alla donna di lasciar
correre, per una sera, alla educazione delle piccole «Domani dovrò
andare a Portsmouth, proprio per vedere come vanno i preparativi.»
annunciò.


Poi,
guardando la moglie, disse «Stavo pensando che potevamo fare tutti
quanti una bella cavalcata.»


Catherine
esultò silenziosamente. Rosaline gemette dalla gioia.


«Sempre
che lor signore non abbiano nulla in contrario.»  aggiunse per
mettere un po' di suspance nelle aspettative delle bambine «Voi
potreste prendere il calesse,»  disse «ho detto a Jensen di
prepararlo, per ogni evenienza.»


«Ne
sarei felice,»  disse subito Elisabeth «non ho mai visto una nave
della marina.»


«Figlia
mia...»  protestò Harriet «non credo che sia confacente a una
signora.»


«Sono
la moglie di un capitano, mamma!»  ribatté lei «Credo di avere il
diritto di vedere il luogo dove lavora mio marito.»


Arthur
osservò in silenzio il piccolo scontro tra le donne di casa. Attese
per qualche minuto e, alla fine decretò la vittoria della moglie
«Così sia, allora. Domattina presto, partiremo tutti per
Portsmouth.»


«Chi
penserà alla tenuta?»  tentò ancora la madre.


«Ci
sono i miei uomini... e la servitù.»


«Figurati...
un branco di marinai scansafatiche.»


Arthur
rise. Rivolse l'attenzione alla figlia maggiore e aggiunse «Ho detto
a Jensen di preparare anche Angeline. Non mi sono dimenticato di
averti promesso una cavalcata.»


«Ti
ringrazio, Padre»  disse lei sorridendo, e trattenendosi
dall'esultare per evitare che lo sguardo della nonna la fulminasse
«Speravo che te ne ricordassi.»


«Bene,»
 chiuse il discorso «è deciso. Non ci saranno ripensamenti.
Domattina ci aspetta una bella scampagnata.»  Si alzò in piedi «Ora
perdonatemi, devo ritirarmi per un ora o due, il dovere mi chiama.»






*






Quando
Arthur fu solo, nel suo ufficio, dovette sostenersi con un bicchiere
di Brandy. Abbandonare la famiglia diventava ogni volta più
difficile. Lui stava invecchiando. Le bambine stavano crescendo.
Stava perdendosi tutte le gioie della famiglia. Comunicava più
spesso con sua moglie tramite lettere che a voce. A volte la sentiva
lontana, pur avendola davanti a sé. L'amava, l'amava ancora come il
primo giorno in cui l'aveva veduta. Ma quei sorrisi, quella
complicità che un tempo c'era stata, non riusciva più a percepirla.
La lontananza stava forse uccidendo il loro rapporto? Aveva paura di
si. Ma non poteva esimersi dal compiere il suo dovere. Aveva un
incarico da portare a termine. Doveva stringere i denti. Questa
operazione, probabilmente, avrebbe cambiato il suo futuro. Sarebbe
diventato ammiraglio. Forse avrebbe ottenuto anche un seggio come
membro del parlamento. La sua contea cercava una persona illustre che
la rappresentasse. Un ammiraglio della Royal Navy avrebbe corrisposto
alle loro necessità. Non poteva perdere quella nomina. Ne valeva
della sua carriera e, soprattutto, della sua vita familiare.


Finì
di sorseggiare il liquore seduto alla sua scrivania di mogano. Alle
sue spalle, l'imponente libreria, carica di volumi dedicati alla
storia Inglese, alla marina, ai codici, alla matematica e
all'astrologia. C'era anche un piccolo angolo di cui andava fiero.
Raccoglieva tutte le leggende marine, mitologiche e moderne, di cui
era venuto a conoscenza. Una piccola collezione privata che non
mancava mai di citare nelle conversazioni a Whitehall,
all'ammiragliato, o nelle cene tra ufficiali e gentiluomini.


Aprì
il faldone che l'ammiraglio gli aveva fornito. Le prime cartelle
erano dedicate al naviglio. Il brigantino, la fregata e il vascello
che avrebbero dovuto accompagnarlo in missione. La sua più grossa
preoccupazione era rivolta al vascello. La Invulnerable. Un legno che
era stato mantenuto in servizio solo a causa del suo armamento. Un
mezzo lento e poco avvezzo a "gestire" le onde. Un
equipaggio piuttosto indisciplinato e un comandante molto legato alle
peggiori tradizioni della marina. Un uomo amante del gatto a nove
code. Un ufficiale isolato dal suo equipaggio. La nave era piuttosto
lenta. In condizioni ottimali non raggiungeva gli otto nodi. Lo scafo
alto e possente lo rendevano una fortezza quasi inespugnabile. I
sessantaquattro cannoni, poi, facevano veramente paura. Forse solo la
Victory possedeva i mezzi necessari a sconfiggere tale potenza di
fuoco. Ma la storia della nave parlava chiaro. Pochissimi successi in
mare. Aveva partecipato allo scontro con la Invincibile Armata
Spagnola ma, in quel caso, era stata la strategia di Nelson a
decretare il successo. Non certo le caratteristiche di quel vascello.
Probabilmente, gli ufficiali a bordo non erano molto avvezzi ai
duelli in mare. E questo era un problema serio, a cui però non c'era
soluzione.


Il
brigantino, il Typhon, aveva conquistato subito le simpatie del
capitano. Un mezzo elegante, veloce, e alto sull'acqua. quattordici
nodi. Un vero velocista. Anche l'armamento non era malvagio.
L'equipaggio era tutto volontario. Ciò significava che tra loro
c'era affiatamento e amore per il mare. Il comando della nave era
affidato a un uomo di grande esperienza, che aveva rinunciato
all'avanzamento di grado per non abbandonare la sua nave e i suoi
uomini. Il Typhon sarebbe stato un buon compagno di navigazione. Ne
era sicuro.


Della
Madeleine, non poteva che trovare buone parole. Progetto francese,
una linea filante, leggermente appoppata, per dargli maggiore
direzionalità e senza compromettere la velocità. dodici nodi, forse
anche tredici, con il vento giusto. Buona boliniera, come la Justice.
La vedeva già in formazione da combattimento, assieme alla sua
fregata. Sarebbero diventate una forza difficile da sconfiggere.
quarantadue cannoni, disposti su due ponti. Una velatura da fare
invidia. Veramente notevole. Il suo capitano era un compagno di
accademia di Arthur. Amici sin dai tempi dei primi mari. Jonathan
Seaside. Aveva buoni ricordi su di lui. E il suo fascicolo elencava
solo meriti e grandi capacità di comando. Se era ancora capitano di
fregata, dipendeva solamente dalle sue poche missioni in mare aperto.
Era contento di poter nuovamente navigare con lui.


Sentì
bussare alla porta. Attese qualche istante, indeciso se interrompere
il lavoro o meno, il tempo sufficiente a sua moglie per decidere di
aprire ed entrare senza attendere il permesso.


«Cara...»


«Ti
disturbo?»


«No,
tutt'altro.»  Si alzò dalla scrivania «Ero intenzionato a
continuare la nostra conversazione, più tardi.»


«Sei
sicuro di portare le bambine a Portsmouth? Non credo che sia un posto
adatto a...»


«Ho
paura che tu stia ripetendo le opinioni di tua madre, vero?»


Lei
rimase in silenzio.


«So
che la base di Portsmouth non è il posto adatto a delle bambine. Ne
tanto meno è adatta a delle signore del vostro rango.»  aggiunse
«Ma la partenza è prevista per mercoledì prossimo, tempo
permettendo e, io dovrei seguire la preparazione dei vascelli.
Almeno, dovrei essere presente in qualità di supervisore.»


Vide
la moglie annuire mestamente.


«Cara,
lo faccio per le bambine.»  disse «Voglio passare più tempo
possibile con loro. Ho compreso benissimo le tue parole e voglio
rassicurarti che, ogni mio gesto, ogni mio pensiero, è sempre
rivolto a tutti voi e dedicato al vostro benessere.»


«Si...
lo so.»


Arthur
annuì «E' un momento complicato ma, vedrai che tutto si sistemerà.
Quando prenderò il mare, avrò i gradi di contrammiraglio. Comanderò
una flotta. Una flotta con un vascello da sessantaquattro cannoni.
Questo lo sai cosa significa, vero? Che se la missione avrà
successo, avrò la promozione che tanto aspettavamo. Forse potrei
anche diventare ammiraglio, nelle più rosee prospettive. Ma anche il
grado di contrammiraglio mi consentirà di avere il seggio in
Parlamento.»


Lei
annuì silenziosamente. Lui le teneva le mani e la guardava in viso
con una fierezza che raramente lei era riuscita a carpire.


«Vedrai
che domani i bambini si divertiranno. Alloggeremo all'ammiragliato.
Scoprirete che anche in un luogo come quello, ci sono posti adatti a
voi signore.»


«Si,
marito mio.»


«Le
cose cambieranno... credimi.»


«Ci
credo.»


Arthur
baciò le mani della moglie «Le bambine sono già a letto?»  cambiò
discorso.


«Mia
mamma le ha già preparate per la notte.»  rispose lei «Se vuoi
davvero che vengano a Portsmouth, è meglio che riposino un po' più
del solito.»


«Giusto.»


«Tarderai
molto?»


Arthur
guardò le carte sulla scrivania, poi guardò la moglie «No, vengo
con te. Ho già finito.»


Finalmente
vide comparire un sorriso sul volto della donna amata. La accompagnò
alla porta, tenendola per mano. I domestici avrebbero sistemato lo
studio, non badò neppure a spegnere le candele.


Salirono
le scale, in silenzio, lentamente. La casa sembrava così vuota
quando non c'erano i bambini a vivacizzarla. Pochi passi e furono
davanti alla porta della loro stanza. Si guardarono negl'occhi, poi
lei entrò. Lui la seguì e, chiuse lentamente la porta dietro di sé.
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Tornato
sul ponte di coperta, il contrammiraglio smise di osservare ciò che
il nostromo gli aveva fatto notare poco prima. Ora lo sentiva anche
lui, quel leggero abbrivio che induceva il vascello a spostarsi dalla
posizione che aveva occupato per tre giorni consecutivi. Sentiva un
brivido lungo la schiena. L'adrenalina che cominciava a fluire nelle
arterie, gli dava una lucidità che per lungo tempo aveva latitato
dalle sue membra. Decise di salire in testa all'albero maestro. La
Justice aveva un albero maestro fuori dal comune, più alto rispetto
agli standard delle fregate inglesi, più alto rispetto alle fregate
in generale. Gli altri alberi, di conseguenza, anche loro
raggiungevano altezze fuori dall'ordinario. Questo consentiva alla
nave di catturare il vento dove altre navi non riuscivano ad
arrivare. Una scelta azzardata, perché allo stesso tempo, ne alzava
il baricentro e la rendeva meno stabile sul mare, specie durante le
tempeste. Il pericolo, con alberi di quell'altezza, era di ribaltarsi
in caso di onde al traverso. Una scelta fatta dall'armatore di quello
splendido vascello, che desiderava battere il record di velocità
nella traversata dell'Atlantico, ma che non aveva mai partecipato a
causa dell'alleanza tra spagnoli e francesi, ora entrambi nemici di
sua maestà la regina che fece sfumare le sue più rosee speranze.
Egli si vide confiscare tutte le navi, compresa la Justice, le vide
armare per la guerra e, in seguito, allontanarsi dal suo porticciolo
privato. Cadde in disgrazia. In pochi mesi perse tutti i suoi
capitali e, una notte, si uccise con un colpo di pistola alla tempia.




Arthur
nemmeno ricordava il nome di quell'uomo. Si doleva per questo; sui
registri della Royal Navy non era mai stato segnato. Nemmeno gli
furono pagate le navi requisite. Una ingiustizia fuori
dall'ordinario. Ma la guerra incalzava e la flotta inglese,
improvvisamente, era diventata molto piccola rispetto a quella del
nemico.


Quando
Arthur arrivò sulla coffa, puntò lo sguardo verso i pennoni della
nave spagnola. Le vele erano completamente scariche, le bandiere di
segnalazione afflosciate e ferme. Loro non potevano sentire il vento.
Era una bella notizia. Sorrise, rimase a osservare il mare e la sua
piccola flotta, che navigava al limite della bonaccia, comunicando
costantemente con la Justice tramite le bandiere di segnalazione. Più
avanzato di tutti, il Typhon, il brigantino a palo che tanto si era
distinto nei giorni precedenti. Lesse le ultime indicazioni. La
pressione dei loro barometri si stava abbassando. Il tempo sarebbe
cambiato presto. Questo confermava la brezza che la sua nave riusciva
a percepire. Questo confermava che, se voleva approfittare del
vantaggio, doveva agire in fretta.


Scese
sul ponte e raggiunse il timoniere «Situazione?»


«Signore,
tutto tranquillo.»


Annuì
«Ce la fai a far virare la nave senza che gli spagnoli se ne
accorgano?»


«Con
quale vento, signore?»


«Tra
poco lo avrai. Sarà debole ma, già si sente l'abbrivio.»


Il
timoniere mise le mani sul timone. Una leggera vibrazione sulla
ruota, incapace di muoverla ma, comunque abbastanza forte da farsi
sentire attraverso i meccanismi di governo della nave.


«Avrai
anche delle vele... troverò il modo di farle passare inosservate.»


«Aye,
Sir.»


«Voglio
che la prua sia puntata dritta sul timone degli spagnoli. Se saremo
fortunati, basterà un solo colpo dei cannoni in caccia per mettere
fuori uso il loro timone. Dopo saranno alla nostra mercé.»


«Può
contare su di me, Signore.»


«Bene.»


Il
contrammiraglio si allontanò subito dal timoniere e raggiunse Joseph
«Devi mandare degli uomini sugli alberi. Deve sembrare che stiamo
dando una bella pulita alla nave, gli spagnoli non devono accorgersi
che abbiamo vento a sufficienza per manovrare.»


«Qual
è il piano?»


«Avvicinarci
e portare i cannoni di prua in linea di tiro con il loro timone. La
Typhon ha appena comunicato che il loro barometro sta scendendo.
Presto avranno vento anche loro e, non voglio che possano manovrare
liberamente.»


«Gli
uomini sulle scialuppe?»


«Fategli
continuare il lavoro di pittura. Gli spagnoli devono pensare che sono
un comandante alla vecchia maniera.»


«Aye,
Sir.»


«Al
lavoro. Io vado di sotto a parlare col capocannoniere.»


«Aye,
Sir.»
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Arthur
vide le vele calare lentamente dalle sartie. I marinai si misero al
lavoro per pulire i tessuti e rinvigorire la loro resistenza al
vento. Vide anche un paio di uomini tesare il controvelaccino e il
controvelaccio. Un lavoro a opera d'arte. Le vele sembravano sgonfie
e incapaci di portare il vento ma, in realtà, dal ponte si riusciva
a percepire il movimento. Il timoniere alzò un braccio verso il
capitano. Non osava parlare, non osava rischiare che gli spagnoli
potessero udire le sue parole. Ma la ruota si era mossa. La nave
stava ruotando, leggermente, e avanzando, in modo da essere a tiro
con i due cannoni da dodici libbre posti in caccia, a prua, ai due
lati del bompresso. L'andatura era lenta, lentissima, quasi
impercettibile. Si sporse dalla balaustra al tramezzo per controllare
che non ci fossero segni di movimento sulle acque. I suoi uomini
stavano lavorando veramente bene.


Scese
in coperta, soddisfatto. Ora doveva parlare con il capo cannoniere.
Voleva entrambe le murate pronte a far fuoco. Ma la nave avversaria
non doveva essere affondata. Bisognava spazzare il ponte al momento
giusto. Colpire la linea di fuoco nemica. Renderli indifesi
rapidamente.


«Aye,
Sir.»  rispose l'uomo con il volto completamente sporco di polvere
da sparo «Stiamo già preparando i cannoni. Non voglio problemi.»


«Bene.
Faccia in modo che gli uomini sappiano cosa fare. Dovremo agire di
sorpresa e il mio ordine arriverà solo all'ultimo istante.»


«Si
signore. Non la deluderemo.»


Arthur
annuì «Chi mi consigli per i cannoni in caccia?»


L'uomo
grugnì pensoso e gridò «Evans, Rockcliff, venite qui, subito!»


Arrivarono
due ragazzi con non più di sedici anni. Entrambi mingherlini, quasi
denutriti, osservavano il ponte con lo sguardo basso, intimiditi
dalla presenza del comandante.


Arthur
li osservò per qualche istante «Ve la sentite di compiere una
missione importante. Ne va della sicurezza della nave.»


I due
ragazzi si guardarono negl'occhi e, poi, annuirono all'unisono.


«Dovrete
manovrare i cannoni in caccia. Dobbiamo distruggere il timone della
nave spagnola. Dobbiamo renderla ingovernabile.»


«Signore?»
 A parlare era quello che sembrava più vecchio, Rockcliff «Non
sarebbe meglio abbattere anche l'albero di trinchetto?»


«Sei
un tipo sveglio.»  sorrise Arthur «Se riuscirete nell'impresa,
avrete un extra sul premio per la cattura.»


Ai
due ragazzi brillarono gli occhi. Risero di gioia e il
contrammiraglio fu costretto ad ammonirli immediatamente «Gli
spagnoli non si devono accorgere di nulla. Io rimarrò con voi, sul
castello di prua e vi darò l'ordine al momento giusto. Fino a
quell'istante, non si dovranno neppure accorgere della vostra
presenza. Dovrete pulire il ponte assieme agl'altri marinai, gli
spagnoli non devono sospettare. Saremo a tiro dei loro fucili e...
non devono esserci imprevisti.»


«Aye,
Sir.»  annuirono compitamente i due ragazzi, tornando subito seri e
attenti.


«Ora
salite sul ponte e fatevi assegnare la pulizia del castello. Io vi
raggiungerò tra poco. Parlate direttamente col nostromo e
riferitegli quanto vi ho detto. Lui, ripeto, solo lui è a conoscenza
del piano, in questo momento. Per cui state zitti. Non parlate con
gli altri uomini. Per nessun motivo.»


«Aye,
Sir.»


Vide
i ragazzi correre verso la scala del boccaporto più vicino e annuì
«Sembrano ragazzi svegli.»


«Sono
i migliori.»


Arthur
annuì «Ne avremo bisogno.»
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Si
fermarono sul promontorio che si affacciava sulla insenatura dove
sorgeva Portsmouth. Era una giornata tersa, solo l'orizzonte era
macchiato da piccole nubi biancastre. La Manica, con i suoi venti e
il suo clima variabile, aveva sempre un fascino unico. Arthur inspirò
profondamente l'aria di mare. La salsedine, il sapore differente
dell'ossigeno, il grido dei gabbiani. Sentì la pelle d'oca
crescergli lungo le braccia. Le bambine gridarono di gioia. Non
avevano mai visto uno spettacolo simile in vita loro. Anche Harriet e
Elisabeth rimasero sorprese dal paesaggio.


«E'
stupendo, Arthur.»  commentò Harriet avvicinandosi al marito.


Lui
la prese sottobraccio e le disse «Mi piacerebbe portarti con me, una
volta. Non vorresti più scendere dalla Justice.»


«E'
quella la tua nave, papà?»


Arthur
si girò nella direzione indicata da Rosaline. Eccola lì, la
Justice, nel suo bacino di carenaggio, maestosa in confronto alle
strutture che le stavano attorno, con i suoi pennoni rivolti al cielo
e, gli alberi così alti, e differenti dalle solite fregate.


«Si,
cara.»  disse «Vedi, stanno finendo di ricoprire la carena con il
rame. Vedi come splende? Sembra oro.»


«Oh,
è bellissimo!»


«Padre,»
 si inserì Catherine avvicinandosi con Angeline «perché la
ricoprite di rame?»


«Cat!»
 esclamò la nonna «Scendi subito da cavallo. Non ci si rivolge al
proprio genitore dall'alto in basso!»


«Uff!»
 sbuffò la ragazza «Ma nonna, tanto dopo dobbiamo andare fin
laggiù.»


«Scendi
e basta!»


Catherine
scese continuando a lamentarsi. Non aveva molte occasioni per fare
una galoppata con la sua puledra. Era autorizzata a salire a cavallo
solo quando era presente il padre e, visto che questo passava la
maggior parte del suo tempo per mare, quella giornata cercava di
sfruttarla il più possibile.


«E'
una cosa nuova, sai? La Justice è una delle prime navi a cui è
applicato il rame sulla carena.» spiegò il padre scuotendo la testa
al vedere la scenetta familiare «Lo mettiamo per evitare che la
chiglia si sporchi troppo. Quando è sporca, la nave va più piano.
Il rame impedisce alle alghe di crescere sul legno della chiglia e,
allo stesso tempo, protegge il legno da piccoli batteri che vivono
nell'acqua e che si nutrono di celluloide. Sono tremendi. Sono capaci
di aprire una falla in un battello senza che nessuno se ne accorga.»


«Davvero?
Ma come facevate prima?»


«Usavamo
il catrame. Ma non funzionava molto bene e, per di più, raccoglieva
la sporcizia dal mare e sporcava più in fretta la carena.»


«Oh!»


«Capitano,
noi dove alloggeremo?»  Aveva parlato Elisabeth, per quanto le
avesse chiesto mille volte di chiamarlo per nome, lei continuava a
dare retta all'etichetta.


«All'esterno
della base navale. L'ammiragliato ha una costruzione per gli
ufficiali. Lì ci sono degli alloggi decorosi. Ceneremo in un salone
di gala, assieme alle famiglie degli ufficiali della base. Con un po'
di fortuna, potrebbe esserci anche l'ammiraglio. E' molto interessato
alla missione che sto per intraprendere e, ci scommetterei sopra le
mie terre che si farà vivo.»


«Lo
spero tanto.»


«Ti
ringrazio, Elisabeth.»  disse leggendo tra le sue parole la speranza
di sedere al tavolo di un alto ufficiale «Vedrai che questa gita
sarà tutt'altro che infruttuosa.»


Arthur
tornò a prestare attenzione alle bambine ma, dopo la meraviglia
iniziale, cominciavano già a scalpitare per continuare il loro
viaggio; così, rivolgendosi alla moglie, disse ad alta voce «Forse
è meglio ripartire,» avvisò «sempre che vogliate arrivare per
l'ora di pranzo.»


Harriet
annuì silenziosamente. I suoi occhi erano ancora rapiti dalle
dimensioni della Justice. Non aveva mai visto una nave da guerra
Inglese e, raramente le era stata offerta l'opportunità di ammirare
navigli di grosse dimensioni.
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«Miseriaccia!»
 Bartoholomew Wood camminava animosamente su e giù per la sua cabina
mentre il suo attendente lo osservava preoccupato. «Quel ragazzino
mi ha scavalcato. Non capisco cosa sia saltato in mente
all'ammiraglio. Un comandante della mia esperienza sotto l'autorità
di un capitano di vascello. E’ inaudito!»


L'uomo
martellava il pavimento con gli stivali appena lucidati, in alta
uniforme, e inveiva contro un immaginario nemico posto avanti a lui
«Il comandante di una fregata.»  grugnì «Quella barca sgraziata,
la... la...»


«Justice!»
 si inserì l'attendente.


«La
Justice. Una cosa inconcepibile. Non è mai successo che un vascello
da 64 cannoni prendesse ordini da una fregata.»  grugnì rabbioso
«All'ammiragliato devono essere tutti ammattiti.»


«Mi
spiace, Signore.»  disse il famiglio del comandante «conosco degli
uomini della Justice e, tutti parlano molto bene del capitano
Hemmet.»


«Parlano
molto bene del capitano... e io, che sono? Un mostro? Ho sempre
trattato il mio equipaggio con tutti gli onori. La mia nave è la più
bella della flotta, mai in disordine, mai insubordinata, mai...»


«Signore...»


Wood
si fermò di fronte alla vetrata della cabina. Era affaticato.
Sentiva il peso degl'anni e quell'agitazione improvvisa non aveva
fatto certo del bene al suo fisico, in sovrappeso e, debilitato ormai
da qualche tempo a causa di una malattia poco dignitosa. Da lì
poteva vedere la prua della Justice, ancora circondata dalle pareti
del bacino di carenaggio «Non mi abbasserò mai a prendere ordini da
quella bagnarola!»  sbuffò «Che Dio mi sia testimone.»
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Derek
Storm osservava il porto di Plymouth con il sorriso dipinto sulla
faccia. Era felice, per la prima volta il suo brigantino veniva
incaricato di una missione importante. Niente più rotta di
intercettazione dei vascelli francesi provenienti da Calais, niente
più guerra di corsa. Una vera missione militare. Il suo piccolo
Typhon avrebbe fatto parte di una flotta, una vera flotta della Royal
Navy. Non conosceva ancora lo scopo della missione ma sapeva bene che
tipo di vascelli avrebbe appoggiato. La Madeleine, una fregata da
quarantadue cannoni, la Invulnerable, sessantaquattro cannoni, e la
Justice, una nave la cui fama era sconosciuta a pochi. E al comando
della missione ci sarebbe stata proprio la Justice. Questo
significava che il capitano Hemmet sarebbe stato promosso al grado di
contrammiraglio e che, probabilmente, presto, sarebbe passato
addirittura al grado di ammiraglio. Era in estasi. Il suo stesso
equipaggio, quello che mai avrebbe abbandonato, sentiva nell'aria
l'euforia di questa nuova misteriosa missione. Ancora una settimana,
sette giorni, e il destino della Typhon sarebbe cambiato.


Guardò
verso il mare, ammirò l'onda prodiera. La nave stava volando
letteralmente sull'acqua «Signor Stevenson,»  ordinò «faccia un
rilevamento.»


Il
marinaio lasciò cadere il solcometro nell'acqua. Improvvisamente sul
ponte ci fu silenzio completo. Ogni marinaio era attento alla
rilevazione. Le vele erano tesate al massimo, il vento al traverso,
velacci e controvelacci spingevano gonfi come mai era successo. Il
capitano aveva voluto fossero issate anche le vele di strallo, per
avere ancora più spinta. Il mare era perfetto, il cielo di un blu
carico. In lontananza si poteva ammirare la costa francese.


«Tredici
nodi precisi, Signore.»


Alla
lettura susseguirono una serie di grida gioiose. La nave stava
veramente volando. Gli uomini sentivano l'adrenalina, erano eccitati,
quasi più che alla vigilia di una battaglia.


Un'occhiata
al nostromo, ed ecco l'ordine, le vele di strallo vennero ammainate.
Non voleva forzare troppo l'andatura. La Typhon doveva essere pronta
per la missione e, non voleva mancare l'appuntamento con la flotta
per aver perso qualche traversino o danneggiato gli alberi. La nave,
docilmente, cominciò a calare di andatura, il mare smise di farsi
schiuma al taglio della prua, gli uomini tornarono alle loro solite
incombenze. Tutto era in ordine, l'infermeria era vuota, i cannoni
erano pronti a far fuoco in ogni momento. Si sarebbero fatti onore.
Il capitano scese nella sua cabina a consultare le carte. La sua
mente continuava a correre, non solo tra i flutti, ma anche nel
tempo. Sette giorni, ancora sette giorni.
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Scesero
a valle e, vennero accolti dal viso bonario del capitano Seaside,
ufficiale al comando della Madelaine, compagno di accademia di
Arthur, e suo grande amico. Non appena questi scese da cavallo, venne
abbracciato vigorosamente e senza preavviso. Una stretta forte,
energica, da vero uomo di mare.


«Arthur,
quanto tempo.»


«Troppo,
Jonathan, troppo. Sono veramente felice di vederti.»


«E'
dai tempi della Rampage, vero?»


La
Rampage era una goletta molto elegante sull'acqua. Avevano navigato
assieme, Arthur al comando, Jonathan come secondo. La loro missione
di esplorazione si era conclusa malamente, su un'isola all'epoca
sconosciuta, in mezzo all'Atlantico. Un fortunale violentissimo li
aveva disalberati. Il timone danneggiato, molti uomini costretti in
infermeria. Avevano attrezzato la barca con un albero di fortuna, un
fiocco fu adattato a vela latina e, con quel poco di abbrivio
guadagnato, erano riusciti ad approdare su quell'isola. Un mese di
isolamento e di duro lavoro. Il falegname, gli uomini, persino gli
ufficiali vennero messi a dura prova per riattrezzare la nave e
tornare a Londra. Poi il destino dei due uomini li aveva condotti
verso strade differenti. Jonathan nelle acque della manica, alla
caccia di vascelli francesi, Arthur nelle acque lontane di Australia
e Nuova Zelanda, a caccia di pirati e corsari.


Destini
differenti, destini ricchi di successo. La Madelaine, per il capitano
Seaside e, le moltissime prede dei mari australi per Arthur Hemmet.


E
dopo diversi anni di navigazione, i due amici e compagni di avventure
si erano riuniti sotto un'unica bandiera. Un'unica flotta. Un unico
comando, ancora una volta, nelle mani del futuro contrammiraglio
Arthur Hemmet.


Quando
si lasciarono dall'abbraccio, Arthur e Jonathan si dedicarono ad
aiutare le signore a scendere dal calesse. Le bambine, invece,
affascinate dal rumore e dalla confusione del cantiere in piena
attività, balzarono a terra senza attendere neppure un istante.


«Papà,
quella è la tua nave?»  chiese Catherine indicando il primo
vascello che aveva di fronte.


«Papà,
possiamo andare a fare un giro?»  chiese Rosaline.


«Oh
mio Dio!»  esclamò Elisabeth «Quanta sporcizia... questo luogo è
immondo.»


«Arthur,
ma è meraviglioso.»  commentò Harriet.


I due
uomini si trovarono tra due fuochi. Le donne e le bambine erano
eccitate dall'avventura straordinaria che stavano vivendo. Le domande
non finivano mai e loro non avevano neppure il tempo di rispondere. I
due vecchi compagni di battaglie sul mare si guardarono negl'occhi e
decisero di dividersi i compiti.


«Venite,
signorine, vi farò fare il giro della base.»  disse Seaside
prendendo da parte le bambine «Basta che promettiate di non toccare
nulla. E' molto pericoloso, lo capite, vero?»


Le
bambine, affascinate da questo uomo enorme con il volto gentile e
bonaccione annuirono silenziosamente. Arthur era sicuro che Jonathan
le avrebbe conquistate all'istante. Si sentiva tranquillo sapendo che
stavano sotto la sua protezione. Le vide allontanarsi verso i bacini
di carenaggio. Il vocione di Jonathan si udiva incontrastato tra i
rumori delle officine. Raccontava alle bambine come funzionavano i
macchinari, come facevano a mettere in secca le navi e, con molta
pazienza, rispondeva alle interminabili domande che le vocine
delicate delle sue figlie emettevano in continuazione.


Arthur
prese sotto braccio la moglie, Harriet e, assieme alla madre, la
condusse nella saletta di ristoro della palazzina dedicata agli
ufficiali.
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Si
sedettero a un tavolino. La sala era disposta in modo che la grande
vetrata guardasse verso le campagne e il paesaggio bucolico posto
alle spalle del cantiere. Le pareti erano spesse a sufficienza per
assorbire i rumori. Una piccola orchestra situata in un angolo della
sala suonava musiche delicate. I tavolini erano bassi, metallici,
adornati da velieri scolpiti nel ferro, fari, scene di mare e di
ufficiali al comando. Attorno a ognuno di essi vi erano delle
poltroncine accoglienti realizzate con tessuti morbidi, e allo stesso
tempo resistenti a ogni maltrattamento.


Un
marinaio con la divisa d'ordinanza li accolse con il saluto militare
e, quindi, porse loro un menù con elencate le vivande disponibili.
Le donne optarono per un tè aromatizzato alla vaniglia della
Compagnia delle Indie Orientali. Lui chiese un bicchiere di Porto,
Vintage, la qualità che preferiva di quel liquore.


«E'
sicuro che le bambine non corrano pericoli con quell'uomo?» 
Elisabeth era sempre molto protettiva nei confronti delle bambine
«Non è molto dignitoso che un uomo solo accompagni due signorine in
un luogo...»


«Non
deve preoccuparsi,»  l'interruppe subito Arthur «Jonathan è un mio
caro amico. Avrà la massima cura per Rosaline e Catherine. Le
tratterà come fossero figlie sue.


«Si
ma...»


«State
tranquilla, madre.»  si inserì Harriet «Se Arthur dice che non c'è
nulla da temere, vuol dire che non dobbiamo preoccuparci.»


La
madre annuì poco convinta.


«Allora,
cosa pensate di questo luogo?»


«Non
credevo potessero esserci posti del genere in un cantiere.» 
commentò Elisabeth «E' una esperienza surreale.»


«Gli
ufficiali della marina amano le comodità. Siamo uomini duri ma,
molti di noi apprezzano anche le delicatezze della vita mondana. Se
potesse frequentare i nostri circoli, si sorprenderebbe.»


«Ne
sono convinta, già la visione di questa sala è una sorpresa.»


Arthur
rise di gusto «Mi creda, signora mia, questo è niente. Stasera,
quando ceneremo al circolo dell'ammiragliato, rimarrà stupita.»


Elisabeth
annuì soddisfatta.


«Dove
alloggeremo, caro?»


Harriet
si guardava attorno con gli occhi pieni di curiosità. Non era solita
frequentare ambienti maschili, figurarsi i luoghi di lavoro e gli
uffici della marina. Per lei ogni piccola cosa era una piacevole
sorpresa. Un nuovo mondo si stava rivelando ai suoi occhi e non
pensava proprio che suo marito potesse godere di tali privilegi.


«Alloggeremo
in città, cara. Questo non è il luogo adatto per voi signore. Il
lavoro dura ventiquattro ore su ventiquattro. I rumori non
concilierebbero il vostro sonno. Poi, stasera siamo invitati a cena
all'ammiragliato e, di conseguenza, ci verrà più comodo alloggiare
nelle stanze dedicate agli ospiti di quell’edificio.»


«Una
cena? Ma non abbiamo portato con noi abiti adeguati.»  brontolò
Elisabeth.


«Non
si preoccupi, signora mia.»  la rincuorò il capitano «Torneremo in
tempo per fare un po' di compere. Le bambine ne saranno entusiaste.»


«Ma
Arthur...»


«Portsmouth
è una cittadina accogliente, vedrai che sarà una bella esperienza.
E alla cena non sarete le uniche donne.»


«Mogli
di marinai?»  chiede Elisabeth con fare sospettoso.


«Mogli
e figlie degli ufficiali. Di capitani di vascello, come me, e di
ufficiali superiori. Senza contare che, a volte, anche qualche Lord
viene alloggiato nei palazzi della Royal Navy. Se siete fortunate,
potreste conoscere qualche membro molto vicino alla famiglia reale.»


Gli
occhi di Elisabeth si illuminarono immediatamente «Dovremo
procurarci abiti di ottima fattura, cara Harriet. Dobbiamo mantenere
alto il prestigio della famiglia.»


Arthur
sorrise nell'osservare le due donne impegnate a discutere cosa fosse
meglio indossare per la serata. Era contento che avessero dimenticato
l'ambiente in cui si trovavano. Un cantiere navale non era proprio il
posto più adatto a delle signore ma, come al solito, la Royal Navy
era riuscita a dare il meglio di sé, per l'occasione.
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«Signor
Seagate, lei è amico di papà?»


A
parlare era stata Catherine. Oramai si era impossessata della mano
destra del capitano e lo costringeva a camminare facendola ondeggiare
avanti e indietro. Allo stesso tempo, Rosaline si era aggrappata alla
cucitura sinistra delle brache della sua uniforme e lo seguiva come
un cucciolo adorante.


«Sono
un grande amico di vostro padre. Abbiamo navigato a lungo assieme.»


«Davvero?»


«Si,»
 disse e si fermò all'improvviso «Eccola, la vedete? Quella è la
nave di vostro padre.»


Le
bambine non si erano neppure accorte di essersi inerpicate su per una
parete del bacino di carenaggio. Avevano percorso scalinate, corridoi
in legno e, alla fine, erano emersi sul bordo dell'enorme bacino.
All'interno, diversi metri più in basso, gli operai e i marinai
lavoravano alacremente alla chiglia della Justice. Il lavoro sembrava
ormai giunto al termine. Alcuni marinai stavano pitturando la Griglia
di Nelson sulle fiancate, altri lucidavano gli ottoni, altri pulivano
il ponte di coperta e controllavano che le cime fossero tutte ben
tesate. Poi un fischio richiamò l'attenzione degli uomini e, delle
bambine.


«Cosa
succede?»


«Credo
che stiano per allagare il bacino, la nave è pronta a scendere in
acqua.»


«Davvero?»


«Si...»


«Senza
papà?»


«In
questo momento vostro padre non è necessario. Gli uomini a bordo
sono perfettamente in grado di eseguire le manovre di ammollo. Ma
sono convinto che qualcuno è andato ad avvisarlo. Tra poco lo
vedremo apparire, vedrete...»


Le
bambine si girarono verso la nave. Gli uomini si erano allontanati
tutti quanti, a parte quelli a bordo della fregata. La chiusa venne
aperta e l'acqua del golfo cominciò a entrare all'interno del
bacino.


Sul
ponte, un paio di uomini controllavano il galleggiamento della nave.
All'interno, diversi uomini osservavano lo scafo attentamente, per
vedere se teneva la pressione delle acque e, in caso di problemi,
dare l'allarme prima che il peggio potesse avvenire.


«Eccolo!»
 gridò Roseline saltellando come un grillo «Eccolo!»


Jonathan
seguì lo sguardo della bambina. Sul giardinetto era apparsa la
figura imponente di Arthur Hemmet. Osservava gli alberi, gli uomini
al lavoro, il timoniere.


«Mollare
le cime!»  l'ordine scoccò come un colpo di frusta. Era il momento
che la nave lasciasse il bacino. Il timoniere manovrò con cautela,
mentre la Justice scendeva nelle acque del mare. Il capitano
controllava i bordi. Non c'era tempo per le distrazioni.


Le
bambine gridavano e si sbracciavano nel tentativo di attirare
l'attenzione del padre ma lui era troppo concentrato sulla manovra
della Justice.


Arthur
attese che la nave fosse fuori dal bacino e, quando fu sicuro di
essere a distanza di sicurezza, fece issare le vele per allontanarsi
dalla riva e ancorare al largo la propria fregata.


Le
bambine osservarono ammirate, e deluse, la scena. Deluse perché il
padre non le aveva salutate. Ammirate per la grandiosità di quella
manovra, che anche ai loro piccoli occhi era sembrata pericolosa e
impegnativa.


«Su,
bambine, andiamo a riva. Vedrete che vostro padre ci raggiungerà in
meno di un'ora.»


Sul
volto delle bimbe apparve nuovamente il sorriso «Si, si,» 
esultarono «andiamo subito!»


Jonathan,
paziente come non mai, attese che Christine lo prendesse per mano e
che Rosaline si aggrappasse alle sue brache. Poi, impacciato,
cominciò a discendere dalla parete del bacino di carenaggio.
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Il
Sole calò in fretta sulla cittadina di Portsmouth. La cena era stata
fissata per le nove di sera. Il capitano Hemmet sorseggiava un
bicchiere di vino al banco del circolo ufficiali in attesa che le
donne della sua vita fossero pronte per il ricevimento. Temeva di
arrivare in ritardo. Non erano abituate alle rigidità della marina.
Arrivare in ritardo sarebbe stato un grande sgarbo nei confronti
dell'ammiraglio. Questi era in piedi in fondo alla stanza. Discuteva
animatamente con delle persone che, a prima vista, non sembravano
appartenere alla Royal Navy. Vestiti eleganti, parrucche ben
acconciate, volti piegati dalle rughe. Probabilmente dei politici,
forse dei Lord o, dei parlamentari.


Finì
il vino nel bicchiere e sorrise. All'ingresso era apparsa Harriet.
Bella più che mai, con un abito celeste perfettamente intonato al
colore dei suoi occhi. Attorno a se aveva le due bambine. Catherine
vestita con un abitino rosa e, sorrise, Rosaline con un completino
bianco. Erano uno spettacolo meraviglioso. Le sue donne. Le creature
più dolci che avesse mai potuto ammirare. Lo videro. Harriet alzò
la mano in cenno di saluto e, lui, si fece largo nella sala per
andare ad accoglierle.


La
loro presenza calamitò l'attenzione degli ufficiali presenti. Anche
l'ammiraglio si interruppe nel bel mezzo di una disquisizione con i
suoi misteriosi interlocutori. Hemmet baciò la moglie su una
guancia, la salutò sussurrandole all'orecchio, poi si chinò di
fronte alle bambine per stringerle in un abbraccio.


«Vi
siete divertite, oggi?»


Catherine
annuì «Il vostro amico è molto gentile, padre.»


«Come
siamo educate stasera.»  commentò scherzosamente al sentirsi dare
del lei dalle proprie figlie.


«E'
stata la nonna,»  esplose Rosaline «ci ha minacciato di farci
tornare tutte e due al cottage, senza cena, se ci fossimo comportate
male.»


Catherine
confermò annuendo.


Arthur
guardò la moglie «Tua madre è piena di risorse, cara.»  Lei
annuì.


In
quell'istante, arrivò Elisabeth. Era vestita con un abito lungo,
forse troppo pomposo per l'occasione, di colore scuro. Elegante,
d'altri tempi, corredato da un ventaglio guarnito di pietre preziose.


Arthur
si sollevò e baciò la mano alla madre della sua sposa «Come al
solito, Elisabeth, sapete come tenere alta l'attenzione su di voi.» 
Lei lo prese come un complimento e ringraziò con un inchino
leggermente accennato.


«Prego,»
 disse poi il capitano «vogliamo accomodarci in sala? Questa sera
abbiamo la fortuna di sedere al tavolo dell'ammiraglio.»


Le
donne annuirono silenziosamente e si fecero condurre nella sala in
cui sarebbe stato consumato il pasto. Il tavolo dell’ammiraglio era
proprio al centro della sala. Una sala guarnita di marmi, e comunque
costruita secondo i dettami della marina militare. Mobili, tavoli e
sedie erano costruiti con i legni più robusti. Adornati con temi
marinari, sirene, velieri, rose dei venti. Il blu cobalto e l'oro
dominavano ovunque. Ma non mancavano i tessuti pregiati. Seta e raso
adornavano le finestre. Mentre a guarnire le tavole risaltavano le
migliori tovaglie ricamate con fili dorati. Le tavole erano
apparecchiate con porcellane finissime. Le posate in argento, le
brocche e i boccali in cristallo, guarnivano lussuosamente ogni posto
a sedere disponibile. Agli ingressi della sala erano presenti due
uomini in uniforme elegante. Marinai, probabilmente, ma ben
addestrati sul modo migliore di accogliere gli ospiti e servire le
pietanze.


Elisabeth
rimase piacevolmente colpita da tanto sfarzo. Mai si era trovata di
fronte a un lusso così sfrontato. Aveva sempre fatto parte della
nobiltà di campagna e, per quanto avesse partecipato a molti pranzi
di gala, non aveva mai visto tanta ricchezza tutta assieme.


Arthur
le accompagnò al tavolo e le fece accomodare, una a una, mostrando
loro il posto assegnato e aiutandole a sedere. Altri ufficiali, nello
stesso istante, si occupavano con altrettanta attenzione delle loro
donne. La sala si stava riempiendo lentamente, e silenziosamente. I
camerieri, marinai, si mossero per esaudire le necessità impellenti
delle signore. Un cuscino inadatto, un bicchiere d'acqua, rapidi,
gentili ossequiosi qualunque fossero le richiesta a cui dovevano
sopperire.


Quando
tutti furono accomodati e con il bicchiere pieno, entrò
l'ammiraglio. Elegante, nella sua divisa piena di medaglie e alamari.
Con il volto rubizzo, forse a causa della discussione animata avuta
solo pochi minuti prima. Marziale, nella sua camminata sicura e
rumorosa.


Passò
tra i tavoli salutando le dame e stringendo le mani degli ufficiali
presenti alla cena, poi, si avvicinò al proprio tavolo, dove, per
prima cosa strinse con entrambe le mani il braccio del capitano
Hemmet. Elisabeth prese colore sulle gote per il trattamento
riservato da quell'alto ufficiale nei confronti di suo genero.
Fremeva dalla voglia di poter salutare l'ammiraglio, ma doveva
attendere, perché l'uomo stava parlando sottovoce all'orecchio del
capitano. Vide Arthur annuire, poi la loro stretta si liberò e,
subito l'ammiraglio dedicò le sue attenzioni alle donne del tavolo.
Salutò, prima fra tutte, Harriet, la moglie del capitano. Le baciò
la mano e si complimentò per l'abito. Poi passò alle bambine,
riferendosi a loro scherzosamente come alle sorelle di Harriet.
Infine dedicò la sua attenzione a Elisabeth, che si alzò in piedi
di riflesso.


«La
prego, signora mia.»  disse compito «Stia comoda. Non merito tanto
onore.»


Lei
annuì silenziosa, mentre l'ammiraglio le baciava la mano «Deve
essere fiera della famiglia che ha allevato. Deve credermi se le dico
che non ha eguali in tutta la contea.»


«La
ringrazio molto, ammiraglio. Sono onorata di poter sedere al vostro
tavolo.»


«Oh,
la prego,»  sorrise l'ammiraglio «Mi chiami pure per nome. Questa
sera voglio che pensiate di essere nella vostra magione.»


Elisabeth
abbassò lo sguardo timidamente «Lei è troppo gentile, ammiraglio.»


L'uomo
sorrise «Piuttosto mi deve scusare. La mia signora è indisposta e
non ha potuto presenziare a questa serata.»


«Oh,»
 subito commentò Elisabeth «mi spiace immensamente. Spero non sia
nulla di grave?»


«No,
nulla di grave.»  sorrise l'uomo «E' solo il pargolo che le da un
po' noia. Tira calci da intimidire il mulo più sgarbato. Credo che
il piccolo abbia voglia di vedere il mondo prima del tempo.»


«La
sua signora è in dolce attesa?»


L'ammiraglio
annuì con fierezza «E' il terzo. Il dottore dice che dovrebbe
nascere con la prossima luna.»


«Le
porgo i miei complimenti più vivi.»


«La
ringrazio molto, signora.»


Ci fu
un attimo di silenzio. Si sedette e fece un gesto quasi
impercettibile con gli occhi. Il gesto venne carpito dagli uomini
posti all'ingresso della sala che, subito, chiusero le porte. La cena
poteva avere inizio.






*






Harriet
osservava dalla finestra della sua stanza la silhouette della Justice
mentre si allontanava dal porto «Cara,»  aveva detto suo marito
«domani porterò al largo la Justice per farle sgranchire le ossa.
Staremo fuori tutta la giornata. Mi spiace immensamente.»


E
così, ancora una volta, era rimasta senza la compagnia del marito.
Sapeva che quello era il suo destino, lo sapeva sin dal giorno in cui
l'aveva conosciuto, il capitano Hemmet, e lo sapeva bene quando aveva
accettato di sposarlo. Sua madre l'aveva messa in guardia ma, lei non
aveva mai dato tanto ascolto alle parole della madre.


Sospirò
appoggiando una mano sulla fredda vetrata «Torna presto, amore mio.
Torna sano e salvo.






*






«Joseph,»
 disse il capitano al nostromo «facciamola volare.»


«Aye,
Sir.»


Gli
uomini si mossero all'unisono, senza bisogno di ordini specifici,
senza bisogno di rimproveri, di urla e di strigliate. Le vele vennero
ben tesate. Il capitano osservava le vele, saggiava il vento, e
indicava al timoniere di stringere ancora di più il vento con un
delicato movimento di ruota. La Justice saltava sull'onda. Correva in
quella mattina limpida e ventosa. La sera prima aveva parlato con
l'ammiraglio, in privato, dopo cena e, aveva ottenuto un premio per
gli uomini del suo equipaggio. Ricordava ancora le sue parole «So
che lei ama fare molte esercitazioni di tiro. I suoi uomini sono tra
i migliori della flotta. Una bordata in meno di cinque minuti. Siete
famigerati sul mare.»


«Si,
Signore, ci tengo ad avere un equipaggio preparato al combattimento.»


«Bene.»
 aveva risposto il suo superiore «Allora sarà lieto di sapere che
abbiamo questo legno, la Josephine, che deve essere affondata. Il suo
aggiornamento costerebbe più che costruire una nuova nave della
stessa classe. L'affondamento sarebbe previsto per domattina, al
largo della baia. Stavo pensando che, piuttosto che sparare a un
barile, i vostri uomini preferirebbero un vero bersaglio.»


«Dice
sul serio?»


«L'importante
è che la nave coli a picco e non ingombri i nostri pontili ancora a
lungo. Che la affondi lei, o un gruppo di demolitori, per la marina è
la stessa cosa.»


«Sarebbe
fantastico!»


«Allora
è deciso. Troverà la nave al largo. Priva di equipaggio. Si potrà
divertire come meglio crede, ma non dimentichi di affondarla.»


«Aye,
Sir.»


La
voce del marinaio di vedetta ruppe i pensieri di Hemmet e lo riportò
sul ponte della sua nave.


«Vela
in vista!»  annunciò la vedetta in testa d’albero.


Arthur
prese il suo cannocchiale e controllò nella direzione indicata dal
marinaio. Un piccolo veliero a due alberi, una goletta, dritto a
prua. Sembrava abbandonata ed era sicuro che lo fosse. Si trovava
proprio dove l'ammiraglio aveva indicato.


«Segnalate
di dare strada.»


Furono
issate le bandiere di segnalazione. Nessuna risposta.


«Un
colpo di cannone,»  ordinò «quelli stanno dormendo.» 
L'equipaggio non doveva sospettare di nulla. Doveva essere un
addestramento il più realistico possibile. Uno dei due cannoni in
caccia esplose un colpo a salve. Attesero. Nessuna risposta.


«Signore,»
 la voce era sempre quella della vedetta «battono bandiera
francese.»


«Possibile?»
 sorrise guardando il timoniere «Controlla bene. Non voglio grane,
oggi.»


Altri
uomini si affacciarono al parapetto. Il nostromo stesso gli confermò
la bandiera francese. L'ammiraglio ne aveva pensata una più del
diavolo. Rise di gusto «Tutti gli uomini ai propri posti. Cannoni
pronti al fuoco. Issare la rete di sicurezza. Sgombrare il ponte.»


Gli
ordini furono ripetuti in successione dai sottufficiali. I marinai si
occuparono prima del ponte, poi issarono la rete a due metri di
altezza, a protezione da schegge e palle di cannone ad altezza uomo
o, ancora, dalla caduta di frammenti dagli alberi o dalle vele. I
portelli furono aperti su entrambi i bordi. I cannoni estratti. Gli
ufficiali si misero ai boccaporti per fare da passaparola verso il
capocannoniere e gli uomini ai pezzi, sottocoperta.


La
Justice si avvicinava velocemente al naviglio francese che,
ovviamente, non reagiva alla manovra di attacco «Signor Blackfield,
porti il bordo di dritta a tiro sul bersaglio.»


Truman
Blackfield annuì silenzioso, controllò il vento osservando le vele
e ruotò leggermente la ruota di manovra «Dritta sul bersaglio» 
gridò. Il nostromo annuì e ripeté l'ordine. Le vele furono
regolate e la nave, senza neppure un beccheggio, cominciò a virare
docile come un cucciolo.


Arthur
fu molto soddisfatto dall'abilità dei suoi uomini. Annuì a se
stesso e, poi, ordinò «Cannoni di dritta, pronti al fuoco, al mio
ordine.»


L'ufficiale
al boccaporto principale ripeté il comando al capocannoniere.


«Mirare
al timone e agl'alberi.»


La
Justice stava per incrociare sul fianco della nave francese. Arthur
chiuse gli occhi un istante, inspirò profondamente l'aria di mare
che gli batteva sul volto e, gridò «Da prua a poppa, fuoco!»


«Da
prua a poppa, fuoco!»


I
cannoni ruggirono in successione. I colpi furono tutti ben diretti,
una mira precisa, ad altezza uomo, per colpire la base dei due alberi
della piccola goletta. Un rombo continuo aggredì la Justice, che
vibrò sotto i piedi del capitano e dei suoi marinai. Nuvole di fumo
e zolfo. Un odore intenso di polvere da sparo, di legno bruciato, di
cordame incendiato. Rumore di legno sofferente, di rotture, sibili.
Poi, più nulla. La Justice aveva superato il vascello francese. La
velocità della nave e la brezza marina spinsero via le nubi dovute
alle esplosioni. Blackfield fece virare la nave in modo da colpire
col bordo di sinistra. Nel frattempo Arthur controllava i danni
provocati attraverso il suo cannocchiale.


Alcuni
marinai gridavano tra loro, si stimolavano a non mollare e a
preparare la fregata per un secondo cannoneggiamento. L'albero di
trinchetto della goletta era scomparso. Galleggiava agitato sulla
scia lasciata dalla Justice. L'albero maestro, invece, era ancora in
piedi, ma danneggiato a tal punto che, se avesse avuto anche solo una
vela issata, si sarebbe staccato dal ponte con il più debole refolo
di vento. Il timone, non riusciva a vederlo da quella angolazione ma,
dalla poppa della nave saliva del fumo. Era un buon segno.


Nel
frattempo l'equipaggio si era accorto dell'inganno. Le voci
cominciavano ad alzarsi dal ponte di coperta «A bordo non c'è
nessuno.»


«Impossibile.»


«Ti
dico che non c'era nessuno, l'ho visto anch'io.»


«Ma
se non sei neppure in grado di vedere il tuo pisello.»


«Ti
faccio vedere io se il mio...»


«Signori!»
 richiamò all'ordine il nostromo «Questo è un addestramento. La
nave ci è stata offerta dall'ammiraglio in persona. Il capitano
voleva vedere come ve la sareste cavata con un vero bersaglio.»


La
voce di Arthur tuonò dal castello «Abbattere le vele!»


Gli
uomini reagirono d'istinto. Le vele furono ammainate in pochi minuti.


«Calare
le ancore.»


«Bordo
di sinistra, pronto al fuoco.»


Gli
uomini si predisposero a seguire gli ordini. La nave perse lentamente
il suo abbrivio e si fermò a tiro dalla goletta.


«Signori!»
 tuonò il capitano «Voglio che quella goletta coli a picco nel giro
dei prossimi dieci minuti.»


«Aye,
Sir.»  gridò l'equipaggio.


«Ma
non sarò contento se non vedrò almeno tre bordate. Voglio tre
bordate precise contro il bersaglio.»


«Aye,
Sir.»


«Pronti
a fare fuoco.»


«Fuoco!»


I
cannoni spararono tutti nello stesso istante. Tuonarono all'unisono.
Il ponte di coperta venne investito dai fumi di scarico dei cannoni.
Poi di nuovo tuonarono senza lasciare il tempo per un respiro
profondo. La struttura della Justice tremò sotto i piedi di Arthur.
Quindi ci fu la terza esplosione di colpi.


La
goletta esplose in un crepitio di scintille luminose. Uno spettacolo
inebriante. Lo spostamento d'aria spazzò via i fumi provocati dalle
cannonate e pulì l'aria dall'odore di zolfo. Ma solo per pochi
istanti perché, poi, i legni bruciarono immediatamente, nuova cenere
venne sparsa al vento. Un colpo doveva aver colpito la santabarbara.
Le polveri avevano preso fuoco e, la nave era esplosa. Gli uomini
dell'equipaggio della Justice si fermarono ad ammirare lo spettacolo
inaspettato. Ogni compito sulla nave fu sospeso. Si appoggiarono al
parapetto, ammirati, si scambiarono dei leggeri colpi con il gomito.
Tutti senza parole, affascinati da uno scenario che difficilmente
avrebbero rivisto in tutta tranquillità, durante la loro carriera in
marina.
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«Cosa
diavolo sta succedendo?»


Il
cannoneggiamento che arrivava dal limitare della baia aveva attratto
la curiosità del capitano Bartoholomew Wood. Se ne stava in piedi
sul ponte della Madeleine, ospite del capitano Seaside. Sorseggiava
un bicchiere di Porto e osservava l'orizzonte, che saltuariamente
veniva illuminato dai colpi di cannone sparati dalla Justice contro
la vecchia goletta offertagli dall'ammiragliato per l’addestramento
del suo equipaggio. Jonathan era al suo fianco e osservava ammirato
lo spettacolo proveniente dal mare.


«Credo
sia la Justice»  spiegò Seaside al suo ospite «si stanno
esercitando ai cannoni.»


«Davvero?»
 il volto di Wood era stupefatto «Un vero spreco di polveri da
sparo. Già la marina ci fornisce il minimo indispensabile, sprecarlo
in questo modo...»


«Credo
che il capitano Hemmet usi della polvere di sua proprietà!» 
interruppe Seaside «E' una vecchia abitudine, lo fa sin dal suo
primo comando. E' convinto che il successo di una missione dipenda
dall'abilità dei suoi uomini ai cannoni.»


«Pregevole
comportamento, comprare la polvere con le sue disponibilità
economiche,»  commentò Wood con uno sguardo ancora incredulo
«seppur io creda sia sufficiente addestrare gli uomini a estrarre i
pezzi, prepararli al fuoco e a farli rientrare.»


«Suppongo
che Arthur pensi di far provare ai suoi uomini un po' di adrenalina.»


«Inaudito!»


«E'
idea diffusa che non ci sia niente di meglio di un vero combattimento
per unire gli animi dell'equipaggio.»


«Una
vera battaglia è una vera battaglia.»  commentò scetticamente il
comandante della Invulnerable «ma sparare con tanto accanimento a
dei barili, non so a cosa possa servire.»


Jonathan
Seaside sorrise «Sparare ai barili serve a migliorare la mira degli
uomini ai pezzi. Più un cannone è preciso, più è pericoloso per
il nemico.»


«Sciocchezze!
Gli spagnoli insegnano. La potenza di fuoco è tutto. Una nave come
la Justice non potrebbe mai farcela contro la Invulnerable. La
potenza di fuoco è tutto.»  ripeté.


«Dubito
molto che gli spagnoli abbiano ragione. Trafalgar insegna...»


Wood
sbuffò indispettito, ma Seaside non lo lasciò ribattere «Senza
contare che la Justice sta sparando contro una vera nave.»


Il
capitano della Invulnerable strabuzzò gli occhi «Cosa?»


«L'ammiragliato
aveva in programma di affondare una vecchia goletta, oggi. Credo
abbiano permesso alla Justice di cannoneggiarla e di affondarla.»


«Inaudito!
Non ho mai sentito di tali concessioni, specie a un semplice
capitano.»


«Lei
dimentica che Arthur Hemmet è prossimo a divenire contrammiraglio.»


Wood
rimase silenzioso. Il cannoneggiamento era finito già da un paio di
minuti. Il Porto nel suo bicchiere era terminato. La conversazione
non era piacevole «Capitano,»  concluse stizzito «credo sia giunto
il momento che io torni al mio vascello.»


Seaside
annuì silenzioso.


«La
ringrazio per l'ospitalità.»


«Sono
io a ringraziare lei di aver accettato il mio invito.»


Si
strinsero la mano. Wood arretrò di qualche passo, quindi ruotò sui
tacchi e si diresse verso la propria scialuppa.
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Arthur
Hemmet decise di dormire a bordo della Justice. Erano rientrati al
porto a notte fonda e anche se l’intero equipaggio fremeva dalla
voglia di scendere a terra, vista l'assenza della luna in cielo,
nessuno si era arrischiato a calare in acqua le scialuppe. Del resto,
erano tutti stremati per l'esercitazione. Una giornata dura e ricca
di emozioni. La Justice era stata ormeggiata al largo e preparata per
la notte. Velocemente Hemmet aveva istruito gli ufficiali di turno
per organizzare le guardie. Quando la campana suonò l'una gli uomini
si adagiarono sulle loro brande, e il comandante fece altrettanto
nella sua cabina.


Quando
aprì nuovamente gli occhi il sole era già alto. I gabbiani si
lamentavano col loro sgraziato verso tra i pennoni e i marinai si
preparavano a scendere a terra. Il famiglio attendeva in un angolo e
lo osservava.


«Che
c'è!»  brontolò Hemmet.


«Sarebbe
che l'ammiraglio la attende sul giardinetto, Sir.


«L'ammiraglio...»
 ripeté il capitano ancora tra le nebbie del sonno «L'ammiraglio?»


«Aye,
Sir. E' arrivato una decina di minuti fa.»


«Diamine!
Perché non mi avete svegliato subito?»


Hemmet
si alzò in fretta dal letto e si fece passare la divisa buona dal
famiglio «L'ammiraglio, qui,»  borbottava «e l'equipaggio non
avvisa il capitano,» brontolava « dovrei farvi frustare tutti
quanti! Chi diavolo era di vedetta?» ringhiava « Perché nessuno mi
ha detto nulla per tempo?»


Uscì
dalla cabina senza attendere risposte. A passo di marcia si diresse
verso il giardinetto. Fece i pochi scalini che lo separavano
dall'ammiraglio e lo salutò come da manuale della marina.


L'ammiraglio
sorrise e porse la mano al capitano «Capitano, sono lieto di vederla
in una giornata così luminosa.»


«Si,
Signore.»  disse Hemmet «Mi spiace solo averla fatta attendere così
a lungo.»


«Si
figuri,»  disse l'uomo anziano facendo un gesto con la mano, come a
cancellare la mancanza «è stato un piacere godere di questo
splendido paesaggio. E' molto tempo che non prendo il mare. Ormai
sono troppo vecchio. Voi giovani avete tutte le fortune.»


Hemmet
annuì silenziosamente. In effetti era una giornata splendida e
comprendeva bene le parole del suo superiore.


«Ma
non sono qui per annoiarla. I tempi vanno stringendosi e, visto che
la Justice è pronta a prendere il mare, sarebbe meglio radunare la
flotta il più presto possibile.»


Hemmet
pensò alla sua famiglia. Ai suoi uomini che speravano di avere
ancora qualche giorno di licenza. Agli equipaggi delle altre navi,
che non aveva ancora imparato a conoscere.


«So
a cosa sta pensando,»  anticipò l'ammiraglio «Ma non possiamo
proprio tardare con questa missione. I servizi segreti ci hanno
inviato delle informazioni che... beh, le scoprirà leggendo questa
busta.»


Il
capitano prese una busta sigillata dalle mani dell'ammiraglio.


«Ovviamente,
la potrà aprire solo a navigazione inoltrata. Dopo che la Typhon si
sarà unita alla sua flotta.»


«Ma...»


«Non
si preoccupi.» disse l’alto ufficiale sorridendo «Mi spiace non
poterle dare queste mostrine con una cerimonia ufficiale ma, non
credo che sarà un pubblico di dame e damerini a cambiare i fatti.»


Arthur
Hemmet, sorpreso, si lasciò fissare le mostrine da contrammiraglio
sulla divisa che indossava. Tutto in modo informale e anonimo.
Sorrise. Se solo Elisabeth avesse potuto assistere alla scena,
avrebbe gridato allo scandalo.


«Ecco
fatto!»  disse l'ammiraglio sorridendo «Da questo momento, lei è
il contrammiraglio Hemmet.»  Sorrise stringendo la mano all'uomo che
aveva di fronte «Le mie più sincere congratulazioni!»


«La
ringrazio molto, ammiraglio.»


I due
uomini si guardarono negl'occhi, poi, l'ammiraglio proseguì «Questa
è la lettera che la autorizza ad alzare il vessillo di ammiraglio.
In questa missione lei avrà il doppio comando. Comanderà la sua
nave, la Justice, e comanderà anche la flotta che la Royal Navy le
ha assegnato.»


Ci fu
un altro passamano di carteggi.


«In
quest'altro documento, invece, troverà l'autorizzazione a tenere la
Justice come nave ammiraglia. Inusuale per la nostra marina, ma
necessario; non è vero?»


Hemmet
prese il documento e sorrise nuovamente all'ammiraglio «Non si
pentirà di tutte queste attenzioni.»


«Ne
sono sicuro.»


Un'altra
stretta di mano «Ovviamente, la sua famiglia sarà mia ospite per
tutto il tempo che riterrà necessario. Mi occuperò di tutto e, se
vuole lasciare un messaggio a sua moglie, la prego di sfruttare la
mia persona come ambasciatore.»


«Lei
mi mette in imbarazzo con la generosità che mi concede.»


«Non
ha certo tempo per i complimenti. Prepari una lettera. Io rimarrò a
bordo. Nel frattempo, faccia preparare la flotta a salpare entro il
primo pomeriggio. Per una volta, voglio approfittare di questa
situazione per godere della vita di mare.»


«Aye,
Sir.»  disse il Arthur «Per qualunque necessità, non esiti a
chiedere al nostromo.


«Stia
tranquillo, contrammiraglio.»


Hemmet
scese dal giardinetto con il cuore che batteva a mille. Tra le mani
aveva il suo futuro. Era appena stato promosso contrammiraglio. Aveva
appena ricevuto l'ordinamento di ammiraglio pro-tempore. La Justice
era diventata nave ammiraglia di una flotta. Per quanto fosse
preparato alla situazione, sentiva le mani tremare. Era emozionato,
carico di adrenalina, in fibrillazione.
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«Che
sta succedendo a bordo della Justice?»


Più
che una domanda, quella frase voleva essere una lamentela. Il
capitano Wood stava osservando la Justice già da diversi minuti. Se
ne stava ritto sul giardinetto del suo vascello, con il cannocchiale
ben aderente all'occhio destro e puntato sul ponte della fregata
ormeggiata non molto lontano dalla sua nave. Aveva visto la Jole
dell'ammiragliato avvicinarsi al bordo di dritta. L'ammiraglio era
salito a bordo, con un piccolo seguito, poi aveva discusso a lungo
con il capitano Hemmet. Si erano scambiati delle carte, forse gli
ordini per la navigazione della flotta, quindi l'ammiraglio aveva
fatto qualcosa di veramente inusuale. Aveva applicato i gradi di
contrammiraglio al capitano, senza cerimonia, senza aver nemmeno
invitato gli altri comandanti della flotta alla celebrazione. Ma di
celebrazione non se ne era vista l'ombra. Giusto una stretta di mano,
una risata, una pacca sulla spalla. Poi il capitano, cioè il
contrammiraglio, si era allontanato e...


«Capitano?»


Bartoholomew
Wood dovette distrarre il proprio sguardo per dare retta al suo
nostromo.


«Hanno
innalzato il vessillo da ammiraglio.»


«Cosa?»


Il
nostromo indicò l'albero maestro della Justice. Proprio in quel
momento veniva calata la bandiera con lo stemma della famiglia Hemmet
e innalzato il gagliardetto del comando.


«Non
è possibile. Senza cerimonie, senza aver avvisato i comandanti.
Questo è un vero oltraggio. Protesterò direttamente con
l'ammiraglio. Un comportamento del genere è inammissibile.»


«Come
ci dobbiamo comportare?»


Wood
puntò il cannocchiale alla Madelaine. Seaside si trovava sul
castello di poppa e osservava la scena con un sorriso a trentadue
denti stampato sulla faccia. Aveva fatto subito innalzare alcune
bandierine di segnalazione. Lesse il messaggio: erano le sue più
vive di congratulazioni. Come poteva, Seaside, passare sopra a un
oltraggio del genere? Il capitano era furioso. Grugnì e scese sul
ponte per cercare di sbollire il nervoso. Nel frattempo progettava di
parlare con l'ammiraglio. Avrebbe protestato. Avrebbe rifiutato di
obbedire a un comandante nominato in modo cosi ignobile. Avrebbe
chiarito le sue ragioni di fronte alla suprema corte reale. Ma doveva
agire in fretta. Diede l'ordine di preparare una scialuppa. Nel
momento stesso in cui l'ammiraglio avrebbe lasciato la Justice, si
sarebbe messo in mare per avvicinare il superiore e reclamare.
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Nel
frattempo, la Justice aveva innalzato il comando di prepararsi a
salpare. Wood non si accorse di nulla, troppo impegnato a decifrare i
propri pensieri. La Madeleine rispose all'ordine immediatamente,
richiamò gli uomini a terra e cominciò a preparare la nave per
salpare l'ancora. Anche la Justice cominciò i preparativi a lasciare
la baia. Il tempo stringeva e per lasciare la baia era necessario
fare vela non appena la marea fosse stata favorevole.


Arthur
osservava i preparativi con preoccupazione. Doveva andare tutto
liscio. L'ammiraglio era a bordo e si stava godendo il lavoro dei
suoi marinai con un sorriso di soddisfazione sul volto. Osservava gli
uomini correre da un bordo all'altro. Regolare le drizze, sistemare i
paterazzi, riordinare il ponte, mettere in sicura i cannoni e le
palle da fuoco. La nave era un fermento, il simbolo stesso della vita
sul mare. Il volto dell'ufficiale superiore sembrava sognare e
tornare più giovane, quand'anche lui era stato al comando di una
nave della marina, quand'anche lui aveva ricevuto ordini da eseguire
e missioni da completare. Sembrava ringiovanito, pieno di grinta, di
energia. Ma sul volto di Arthur non si poteva di certo leggere la
stessa eccitazione. Seaside aveva subito risposto ai suoi ordini ma,
da parte della Invulnerable non c'erano stati segni di aver ricevuto
il messaggio. Prese il cannocchiale e controllò quello che stava
accadendo a bordo del grosso vascello. A malapena riusciva a vedere
il ponte, tanto era alto sull'acqua rispetto alla Justice. Si
chiedeva se avesse fatto la scelta giusta a voler comandare la flotta
da una nave di categoria inferiore. Un dubbio fugace, che subito si
dissipò quando si rese conto che, invece di notare i preparativi a
salpare, addirittura, gli uomini della Invulnerable stavano
preparando una scialuppa da calare in mare.


«Che
diavolo stanno combinando?»  Gridò senza rendersi conto che poteva
essere udito dall'ammiraglio.


Vide
Joe Evans mentre attraversava il ponte, proprio sotto di lui e, con
un grido lo fece fermare all'istante «Marinaio!»  Intimò «Voglio
un cannone pronto a fare fuoco, subito!. Avvisa subito McCullum. Tra
cinque minuti voglio l'arma pronta e caricata a salve.»


«Aye,
Sir.»


Mentre
il marinaio si allontanava di corsa, l'ammiraglio lo raggiunse sul
castello di poppa «Cosa sta succedendo?»


«Quelli
della Invulnerable stanno calando una scialuppa in mare. Non hanno
risposto al comando di prepararsi a salpare e, voglio dargli un colpo
di avvertimento.»


«Crede
sia davvero necessario?»


Arthur
annuì «Se vogliamo fare vela al più presto, sì. Quella è la nave
più lenta della flotta.»


L'ammiraglio
sorrise «Non mi dirà che ha già dei problemi con il comando?»


Il
volto del contrammiraglio si fece paonazzo «Credo che sia una
questione di anzianità. A Wood non è andato molto a genio di dover
prendere ordini da un comandante del mio rango.»


«Già,»
 constatò il superiore «Wood non sarà facile da addomesticare. Mi
è dispiaciuto dover inserire la Invulnerable nella sua flotta.»


«Non
si preoccupi. Vedrà che tra un paio di minuti tutto sarà
sistemato.»


«Cosa
intende fare?»


«Stia
a guardare.»


Il
contrammiraglio si accorse che McCullum era già al pezzo. Evans, e
altri tre marinai stavano già caricando l'arma. Scese a passi veloci
dalla scaletta e corse al cannone. L'ammiraglio lo vide discutere col
capo cannoniere e, dopo qualche istante, vide quest'ultimo dare gli
ordini per regolare l'arma secondo le istruzioni ricevute.


L'esplosione
avvenne all'improvviso e, fece compiere un piccolo balzo
all'ufficiale. Una piccola nube grigia si sollevò sul ponte della
Justice. Il rumore del cannone che arretrava sui legni della coperta.
La palla di cannone in volo e diretta proprio sulla sagoma della
Invulnerable. Per un attimo la preoccupazione dell'ammiraglio fece
immaginare un affondamento involontario del vascello. Nella realtà
la palla sorvolò il ponte del vascello a una altezza di due metri e
mezzo circa, portandosi via solo qualche gomena e piccole schegge di
legno strappate dagl'alberi della nave.


Wood,
in compenso, si buttò a terra terrorizzato. Chi stava sparando? Cosa
stava succedendo? Perché era sotto attacco? Si rialzò quasi
all'istante ma il suo sguardo era rimasto smarrito. Vide la nuvola di
fumo attorno alla Justice. Che diavolo stava combinando quel matto di
Hemmet?


Poi
vide i segnali. Controllò la Madelaine. Poi di nuovo la Justice.
Imprecò. Le due navi erano pronte a salpare mentre la sua aveva
ignorato completamente l'ordine.


Gridò,
bestemmiò, imprecò. Quindi chiamò il suo nostromo «Non ha visto
gli ordini? Perché non mi ha avvisato? Faccia subito preparare la
nave.»


«Aye,
Sir.»


«Subito!»


L'uomo
scomparve dalla sua vista. I marinai si misero subito all'opera.
Grugnì. Mise di nuovo il cannocchiale all'occhio destro. Hemmet
annuiva soddisfatto. I suoi marinai se la ridevano e, poco lontano,
sul castello di poppa, l'ammiraglio scuoteva la testa mestamente.
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Nel
primo pomeriggio le tre navi furono pronte a lasciare la baia.
L'ammiraglio sbarcò dalla Justice malvolentieri. La nostalgia della
vita di mare e la breve esperienza a bordo della fregata lo avevano
fatto ringiovanire. Ma il dovere lo aspettava e non poteva esimersi 
dal compierlo. Primo tra tutti, portare il messaggio del
contrammiraglio alla moglie.


Si
allontanò con la Jole dal fianco della nave e, una volta giunto a
distanza di sicurezza, fece fermare la sua imbarcazione per assistere
alla levata delle ancore.


A
bordo dei tre navigli il fermento era al massimo, così come la
tensione tra gli uomini. Ognuno al proprio posto; ognuno concentrato
sul proprio superiore in attesa di ricevere gli ordini per salpare. 



Arthur
Hemmet, contrammiraglio della flotta, osservava dal giardinetto, in
piedi al fianco del nostromo. La Madelaine era a dritta. La poteva
vedere senza dover spostare lo sguardo. La Invulnerable, invece,
stava a sinistra, leggermente arretrata e più alta sull'acqua.
Controllò il proprio orologio, osservò il mare, il debole moto
ondoso. Le vele che sbattevano, al lasco. A distanza di sicurezza,
con le vele raccolte, la piccola Jole dell'ammiraglio osservava
l'inizio delle manovre. Si sarebbero allontanati in silenzio, senza
grande clamore, per evitare che spie o osservatori interessati
potessero registrare l'evento come un qualcosa di importante. Ma
all'ammiraglio importava eccome e, non avrebbe voltato le spalle alle
tre imbarcazioni se prima non fosse stato sicuro del buon avvio della
missione.


Hemmet
fece un cenno al nostromo. Questi, subito, trasmise l'ordine «Levare
le ancore. Tesare le vele; liberare la boa di ormeggio. Gli uomini
scattarono all'unisono. Seguendo le istruzioni dei sottufficiali,
imprecando per l'improvviso sforzo, grugnendo di eccitazione. La
fregata acquisì subito un certo abbrivio. Le vele si erano gonfiate
in un attimo. Il vento non era ne troppo forte, ne troppo debole. Il
solcometro venne calato in acqua.


«Barra
a sinistra.»  ordinò il contrammiraglio.


«Barra
a sinistra!»  urlò il nostromo. Il timoniere, dal castello di
poppa, corresse la rotta.


«Quattro
nodi e un quarto.»  Urlò il marinaio che si occupava di misurare la
velocità.


«Alla
via, così.»


«Alla
via, così!»


Arthur
si girò verso la Madelaine. Anche lei stava già avanzando. Le sue
vele soffrivano un po' di più il vento, forse a causa della sua
posizione sull'acqua, forse a causa di un differente assetto dei
carichi nelle stive. La sua velocità era comunque buona e stava al
passo con la Justice. Più indietro, la Invulnerable doveva lottare
con la sua mole. Per quanto poteva sfoggiare un parco velico non
indifferente, la nave non era nata per correre. Hemmet calcolò tre
nodi al massimo, forse due e mezzo. Ma la marea era favorevole ed era
ben convinto che non ci sarebbero stati problemi a lasciare la baia
entro i termini previsti con l'ammiraglio. Diede un'ultima occhiata
alla Jole. Sul piccolo albero era stata issata una bandiera di
saluto. Sorrise «Issare un saluto alla bandiera.»


Due
marinai corsero all'albero maestro. Scelsero velocemente tra i
vessilli a loro disposizione e, alla fine, issarono il piccolo lembo
di tela, che subito cominciò a sbattere e a ribellarsi alla forza
del vento.
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Quella
sera, i comandanti delle due navi furono invitati a cena sulla
Justice. Arthur Hemmet voleva approfondire la conoscenza con Wood e,
allo stesso tempo, informare i suoi ufficiali dei motivi che avevano
causato una partenza così repentina.


I due
ufficiali si erano presentati all'appuntamento agghindati come
fossero a una parata ufficiale. Il grado di contrammiraglio di
Hemmet, associato all'incarico di ammiraglio pro-tempore, imponeva da
etichetta l'alta uniforme. Ciò, ovviamente, creava un limite
invalicabile tra lui e i suoi capitani. Un limite che sperava potesse
essere abbattuto con qualche bottiglia di buon vino, un lauto pasto,
e una maggiore conoscenza personale. a ogni modo, quando le scialuppe
si avvicinarono al bordo di dritta della fregata, ad accogliere gli
ufficiali al comando delle navi della sua flotta era presente una
piccola schiera di fanti di marina, in alta uniforme, rigidi sul
saluto militare. Anche i marinai addetti ad aiutare l'attracco furono
costretti a indossare i loro abiti migliori. Il contrammiraglio, dal
canto suo, colse l'occasione per sfoggiare le nuove mostrine, anche
se il suo abito da capitano di fregata non poteva certo dare loro
l'importanza del caso.


Il
primo a salire a bordo fu Seaside, capitano della Madeleine. Non
appena a bordo gli uomini porsero il saluto militare ma la tensione
del momento scemò all'istante quando, in uno slancio di amicizia, i
due ufficiali si abbracciarono come fratelli. Venne il turno di Wood,
della Invulnerable. Salì impettito e rigido come un militare di
vecchio stampo. Strinse la mano al contrammiraglio e fece il saluto.
Poche parole, aria tesa, densa. Poi l'invito del contrammiraglio a
seguirlo in cabina. Prima della cena era necessaria una consultazione
strategica, come descritto nei ruolini della Royal Navy.


Entrarono
nell'ampia cabina della Justice. Arthur sedette alla sua scrivania e
invitò i due comandanti a fare altrettanto sulle poltrone
predisposte sul lato opposto del tavolo. Non appena seduti, Wood
sbottò con il volto paonazzo «Cosa diavolo è successo!»  gridò
«Ho dovuto lasciare una ventina di uomini a terra per obbedire ai
suoi ordini!»


Hemmet
impiegò qualche istante per assorbire l'aggressione «Cause di forza
maggiore. »disse pacato «Ho ricevuto l'ordine direttamente
dall'ammiraglio della flotta.» spiegò con un sorriso di
circostanza. Poi, mettendosi comodo in modo plateale, aggiunse «Se
non ricordo male, il suo vascello è parso restio a obbedire
agl’ordini. Forse, se avesse risposto con maggiore prontezza, in
questo momento tutti i suoi uomini sarebbero a bordo della
Invulnerable.»


Seaside
ghignò sotto i baffi nel vedere la figura di Wood sgonfiarsi sulla
poltrona e sopprimere un lamento. Hemmet squadrò per un attimo
l'amico, sperando che capisse di non dover infierire troppo sulla
situazione mettendo in ridicolo l'altro ufficiale. Attese qualche
secondo, facendo finta di riordinare le carte che aveva di fronte a
se poi, quando vide Wood riprendere colore, esordì «A ogni modo,
uno dei motivi per cui vi ho convocati è proprio quello di chiedervi
scusa per l'improvviso ordine di salpare l'ancora.»


Seaside
non poté trattenere un ghigno di soddisfazione.


«Questa
mattina l'ammiraglio ha raggiunto personalmente la Justice per
avvisarmi che i programmi erano cambiati. I servizi di informazione
hanno rivelato che il nostro obiettivo è in movimento e che abbiamo
strettissimi margini di manovra per riuscire a intercettarlo.
Ovviamente, prima fosse avvenuta la partenza, più tempo a
disposizione avremmo avuto per la caccia.»


«Caccia?»
 chiese Seaside «Che genere di missione ci spetta?»


«Non
sono ancora autorizzato ad aprire gli incartamenti. Leggerò i
documenti solo dopo il nostro rendez-vous con la Typhon. A ogni modo,
in linea di massima, posso anticiparvi che dovremo affrontare la
marina di Spagna.»


Seaside
annuì soddisfatto.


«Capitano
Wood,»  Hemmet rivolse lo sguardo all'ufficiale anziano «Quale
velocità posso sperare di ottenere dalla sua Invulnerable?»


Wood
trasalì. Corrucciò la fronte e cominciò a riflettere.


«Dai
dati in mio possesso, è mia speranza di raggiungere una velocità
attorno agli otto nodi. Meglio sarebbe se fossero nove.»


Wood
scosse la testa. «Impossibile. Forse possiamo raggiungere sei nodi.
Sette nodi al massimo. Non ho mai spinto la nave oltre quel limite.»


«Ciò
non significa che non sia in grado di superare quel limite, non è
vero?»


Wood
sapeva bene di essere sotto esame e che il suo vascello, per quanto
grandioso e carico di cannoni, non poteva competere in velocità con
le due fregate. Sin dalle prime parole il contrammiraglio aveva
sottolineato la necessità di viaggiare alla massima velocità, per
cui si trovava tra incudine e martello.


«John,
tu che ne pensi?»


«Forse
equilibrando meglio i pesi nella stiva...»


Hemmet
annuì «Bene.» disse «Capitano Wood. Vorrei che studiasse nel
dettaglio il problema. Domani avremo l'incontro con il brigantino.
Per cui le concedo due giorni. Quando ci ritroveremo per la lettura
degl'ordini, spero che lei abbia escogitato qualcosa per dare un po'
più di grinta al suo poderoso veliero.»


Wood
annuì silenzioso.


«La
prego di prendere la questione come massima priorità. Dobbiamo
assolutamente acquistare velocità.»


«Si,
Signore.»


«Bene!»
 concluse Hemmet «Ora credo sia meglio alleviare gli spiriti con un
buon pasto. Abbiamo appena lasciato casa e...»


«Contrammiraglio?»
 fu Wood a interromperlo «Vorrei chiederle di non presenziare alla
cena.»


«Come?»


«Vorrei
tornare sulla Invulnerable per cominciare subito a lavorare sul
problema della velocità.»


Hemmet
annuì serio «Sono contento che abbia preso a cuore la questione. E'
l'atteggiamento giusto. Però...»


«La
prego,»  interruppe nuovamente il capitano «ogni minuto guadagnato
è prezioso, non è vero?»


«Bene.»
 concesse il contrammiraglio «Le do il permesso. Avrei preferito
conoscerla un po' meglio e speravo proprio in questa cena ma, lei ha
tutte le ragioni per assentarsi.»


«La
ringrazio, contrammiraglio.»


«Avremo
altre occasioni per conoscerci, non crede?»


«Si,
contrammiraglio.»


Wood
si alzò dalla sedia. Per rispetto, anche Seaside e Hemmet si
alzarono. Lo osservarono uscire dalla cabina e tornare alla
scialuppa, poi chiusero la porta e lo lasciarono alle sue incombenze.
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La
cena che seguì l'incontro fu intima. Due amici di vecchia data, vino
in abbondanza, delle pietanze prelibate. I due comandanti si
raccontarono le loro storie, aggiornandosi l'un l'altro su tutto ciò
che era accaduto dal giorno del loro ultimo incontro.


Mentre
il destino di Hemmet era stato roseo e pieno di successi, ragione per
cui aveva guadagnato la promozione a contrammiraglio e il comando di
una flotta, Seaside aveva attraversato un periodo piuttosto
burrascoso. Per un certo periodo, infatti, era stato costretto a
terra a causa di una malattia esotica presa durante una missione in
Sud America. Aveva passato due anni in un ospedale della marina,
isolato da tutti per paura di contagio, curato, parole sue, con i
peggiori metodi di barbarie a cui mai avesse potuto assistere. Solo
la fortuna e una santa donna con i voti l'avevano salvato dalla
malattia. Ma i due anni di esilio forzato dall'ammiragliato avevano
fatto sì che rimanesse senza comando. Per lungo tempo rimase a
terra, a mezza paga, pieno di debiti per colpa della malattia. Un
periodo grigio in cui dovette rimboccarsi le maniche e lavorare come
facchino nei magazzini della marina. Poi, finalmente, fu convocato
per un comando temporaneo. Una galea. Un vecchio vascello che doveva
portare alcuni diplomatici a Lisbona. Ne seguì la Madelaine,
conquistata durante il successivo incarico di pattugliare la Manica
con un piccolo brigantino. Finalmente il suo destino aveva
ricominciato a percorrere la via del successo.


Terminata
la cena, Hemmet si alzò dal tavolo, col suo bicchiere di Porto in
mano e si affacciò all'elegante vetrata che guardava sul mare «Cosa
ne pensi di Wood?»  chiese mestamente.


Il
contrammiraglio era preoccupato. Non sapeva bene come gestire il
comportamento del capitano più anziano ma, d'altro canto, capiva
bene il rancore che questi serbava verso di lui.


«Credo
che impiegherà del tempo per assorbire l'urto. L'hai scavalcato e,
per di più, l'hai costretto a obbedire al comando di una nave di
classe inferiore.»


«Già!»
 annuì Hemmet «Ma sul momento sembrava la cosa più giusta.»


«Capisco
il tuo attaccamento alla Justice, Arthur, ma devi ammettere anche tu
che questa flotta è a dir poco singolare.»


«Si,
certamente.»  concesse Hemmet «Ma, oltre al mio attaccamento alla
Justice, ho fatto questa scelta per evitare di doverlo frequentare a
bordo del suo vascello. Avevo la sensazione che sarebbe stato ancora
più complicato fargli accettare i miei ordini.»


«Sicuramente;
la tua scelta gli ha dato un po' di autonomia. Il governo della
Invulnerable è rimasto solo suo ma...»


«Lo
so, lo so. Ora si sente in competizione con la Justice e, si rende
conto che tra le due navi non c'è paragone.»


Seaside
annuì silenzioso. Bevve dal suo bicchiere e si avvicinò all'amico
«Devi avere pazienza con lui, Arthur. Non forzarlo e, soprattutto
non costringerlo a delle ritirate strategiche come hai fatto oggi.
Cerca di coinvolgerlo nelle decisioni, non umiliarlo.


Il
contrammiraglio annuì in silenzio. La Justice si muoveva veloce
sull'acqua, la scia si perdeva al di là della poppa, nel buio della
notte. Il cielo era scuro, privo di stelle e la pallida luna era
coperta da una irrequieta nube carica di pioggia. Non aveva bisogno
di leggere il barometro per capire che presto il tempo sarebbe
mutato.
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«Signor
ammiraglio.»  Elisabeth aveva visto l'ufficiale tornare
dall'arsenale e subito aveva cercato di attirare la sua attenzione
con voce squillante. Aveva notato che i tre velieri si erano
allontanati dal porto e ora l'ansia da abbandono le aveva causato una
stretta allo stomaco piuttosto fastidiosa.


«Madame,
che piacere incontrarla.»  disse l'ammiraglio baciandole la mano e
accennando un leggero inchino «Stavo giusto cercando sua figlia. Ho
un messaggio da parte del contrammiraglio.»


«Il
contrammiraglio?»  chiese la donna «Ah, sì, vuole dire mio
genero.»


«Esattamente.»


«Ho
notato che i vostri poderosi vascelli hanno lasciato il porto.
Immagino siano usciti per fare, come dite voi marinai, un po' di
pratica con i cannoni.»


L'ammiraglio
sorrise, aveva preso la donna sotto braccio e ora la stava conducendo
verso l'interno del palazzo «E' proprio di questo che devo conferire
con vostra figlia.»  esitò «Lei pensa che possa ricevermi in
questo momento?»


«Ahimè,
no.»  Rispose subito lei «E' uscita con i bambini a fare un po' di
compere.»


«E'
una vera disdetta.»


«Può
dire a me, se crede.»


Il
volto dell'ammiraglio rimase indeciso per qualche secondo ma, poi
scosse subito la testa in modo molto evidente «No, è meglio di no.»
 spiegò alla donna «E' un messaggio personale da parte del
contrammiraglio.»


«Ah...»
 disse lei con delusione.


«Però
potrei invitarvi a cena, questa sera, nella mia residenza. Mia
moglie, Justine, ne sarebbe felicissima.»


«Per
noi sarà un onore.»  disse lei inchinandosi per cortesia.


«Allora
è deciso.»  disse l'uomo con soddisfazione «Farò mandare una
carrozza al vostro alloggio per l'ora di cena.»


«L'attenderemo
con trepidazione.»


Si
salutarono come da etichetta poi Elisabeth rimase ferma nell'ampio
ingresso del palazzo a osservare l'ufficiale che saliva le scale per
raggiungere il suo ufficio.
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Harriet
camminava per i marciapiedi di Portsmouth con lo sguardo illuminato.
I negozi, le vetrine sfarzose, la vita operosa di quel centro abitato
l'aveva sorpresa positivamente. Non aveva mai visto strade così
pulite, così vivaci e cariche di energia. Nemmeno aveva mai visto le
luminarie. Quei piccoli pali su cui era fissata una lampada. La sera
si poteva girare senza avere timori di incappare in un criminale. Le
strade erano tutte illuminate e sempre frequentate da marinai e
ufficiali. E ancora di più l'avevano sorpresa il numero di locali e
ristoranti. Piccole birrerie per marinai, locande più eleganti e
veri e propri ristoranti. Solo a Londra aveva visto cose del genere
e, comunque, la capitale le era sembrata più sporca e carica di
odori poco piacevoli. Portsmouth era tutt'altra cosa. Forse a causa
della presenza della Royal Navy, forse a causa del grande traffico
commerciale dovuto al porto e ai cantieri navali. 



La
città piaceva anche alle bambine. Correvano a destra a sinistra
attirate dalle vetrine ricche di oggetti mai visti. Si attaccavano
alle vetrate con mani e guance. Ridevano, scherzavano, sospiravano e,
soprattutto, correvano in continuazione. Inutile richiamarle al
contegno e alla calma. Se ci fosse stata sua mamma, Elisabeth,
sarebbe sicuramente impazzita nel tentativo di tenerle ferme. Ma in
quel momento ad Harriet poco importava dell'etichetta. Quella era una
occasione unica per le sue bambine e voleva che si divertissero il
più possibile.


«Mamma,
vieni a vedere.»


L'aveva
chiamata Catherine, la figlia più grande. Si era fermata ad ammirare
una vetrina che esponeva abiti per signora. La più piccola,
Rosaline, se ne stava incollata al vetro come una mosca sulla carta
moschicida.


«Rosaline,
staccati da quel vetro, che non sta bene. Sei una signorina ormai.»


«Si
mamma.»


«Guarda
mamma,»  disse Catherine indicando dentro al negozio con un dito
«guarda che bello.»


Al di
là della vetrata, indossato da un manichino, era esposto un abito da
nozze che brillava di luce propria. Bianco candido, ricoperto di
pizzi, con laccetti dorati e piccoli bottoni d'argento che ne
impreziosivano le forme. Un velo generoso cadeva alle spalle
dell'abito, fino a terra e oltre, a formare uno strascico lungo,
lungo come Harriet non ne aveva mai visti. Rimase stupita per la
bellezza di quell’abito e, per qualche secondo, rimase come rapita
dalla visione.


A
rianimarla fu la voce del negoziante, che attirato dal vociare delle
bambine, si era affacciato dall'ingresso del negozio «Buona sera,
signora.»


«Buona
sera»  rispose Harriet accennando un lieve inchino.


«Vuole
vedere l'abito?»  disse l'uomo facendo segno ad Harriet di entrare
«Ho come la sensazione che sia fatto proprio per lei.»


«Lei
mi lusinga,»  risposte Harriet arrossendo «ahimè ho già compiuto
il passo qualche anno fa. Credo che quell'abito stia aspettando una
ragazza più meritevole di me.»


«Beh,
questa fantastica ragazza non si offenderà di certo se lei si
avvicinerà ad ammirarlo, anche fosse per solo pochi minuti.»


«Dai
mamma.»


«Dai
mamma.» ripeté Rosaline.


«Ragazze!»
le rimproverò Harriet, sorridendo.


«Vede?
Anche le bambine pensano che sia fatto per lei.»


«La
ringrazio molto,» ripeté lei «ma non credo sia conveniente per una
ragazza non accompagnata...»


«Lo
capisco,» la interruppe il commerciante «ha ragione. Mi scuso per
la mia impertinenza. Spero solo di non averla offesa con le mie
lusinghe.»


Harriet
abbassò lo sguardo «Magari un altro giorno. Verrò in compagnia di
mio marito, o di mia madre.»


Il
volto del commerciante si illuminò immediatamente. Fece un inchino e
disse «Sarete le benvenute, sicuramente.»


Lo
sguardo di Harriet si volse verso il mare. Qualcosa era cambiato ma
non riusciva a capire cosa. Il cielo volgeva al tramonto, i gabbiani
volavano stanchi verso riva in cerca di un riparo per la sera. Il
solito rumoroso trambusto dei marinai che scendevano a riva
accompagnava il calare del sole e gli alberi delle navi che
oscillavano stancamente in sincronia con il moto delle acque.


Le
navi; tre navi, si stavano allontanando a vele spiegate. Due fregate,
eleganti e veloci sull'acqua, e una nave più grossa, pesante, lenta
e possente. Subito il pensiero si volse al marito. Era sicura che
quella fosse la sua flotta. Possibile che stava partendo senza
salutarla? Possibile che la stesse abbandonando in quel modo
inconcepibile? Un moto di disperazione le riempì il petto. Il
respiro si fece più affannoso, sentì caldo e, la vista le si
annebbiò all'improvviso.






*






Quando
Harriet riaprì gli occhi, la prima cosa che vide fu il viso
incartapecorito del negoziante. Aveva uno sguardo preoccupato e, con
gentilezza, le teneva una pezza bagnata sulla fronte. Le bambine le
erano vicine. Non le vedeva ma sentiva le loro mani piccoline che
stringevano le sue.


«Si
sente bene, signorina?» La voce del commerciante era piena di
preoccupazione.


«Cos..
cosa è successo?»


«E'
svenuta, signorina. Ho fatto appena in tempo a prenderla prima che
cadesse a terra.»


«Mamma
stai bene?»


«Stai
bene mamma?»


Le
voci preoccupate delle sue figlie riempirono l'animo di Harriet.
Tentò di mettersi a sedere ma un capogiro la costrinse a stare
sdraiata «Non vi preoccupate, piccine, la mamma si riprenderà tra
poco.» disse con un soffio di voce.


«Posso
fare qualcosa per lei?»


«Mia
madre,» disse lei «Avvisate mia madre, la prego.»


Il
commerciante annuì e chiamò subito il suo garzone.


«Come
si chiama, se posso saperlo?»


«Elisabeth
Gensen,» disse lei «La potete trovare all'ammiragliato.»


Il
garzone non attese altro. Partì subito di corsa senza che il
negoziante potesse dargli ulteriori istruzioni.
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«E'
inaudito!»


Elisabeth
camminava avanti e indietro nella piccola bottega brontolando
vivacemente. Harriet la osservava da seduta. Al suo fianco le due
bambine, tutte e due divertite dallo spettacolo che la nonna stava
dando davanti a degli estranei.


«E'
inaudito!» ripeté «Quell'uomo ha oltrepassato ogni limite. L'ho
sempre detto io, che i marinai amano più le loro navi delle loro
donne.»


Elisabeth
si era avvicinata alla figlia. Le prese il viso con entrambe le mani
«Povera bambina mia,» disse «in che mani ti ho lasciata cadere.
Quell'uomo...»


«Ma
mamma...» protestò Harriet liberandosi dalla presa.


«Quell'uomo
è un poco di buono.» Ricominciò lei riprendendo a camminare avanti
e indietro «Ecco cos'è! Un poco di buono.»


Il
commerciante, preoccupato che anche la donna più anziana potesse
sentirsi male a causa dell'agitazione, cercava a suo modo di
tranquillizzarla «Signora, la prego, perché non si siede?»


«Sedermi
io? Ma chi è lei per dirmi cosa devo fare!»


«Ma
mamma...»


«E
tu,» aggiunse la madre indicando la figlia con l'indice «tu
dovresti avere più contegno. Come ti sei permessa di svenire in un
luogo pubblico. Non è una cosa adatta a una persona del tuo rango.»


Le
bambine emisero un risolino. Anche il garzone non poté trattenersi.
Ma questo non fece che incitare ancora di più la furia della donna
«Alzati Harriet, ora ce ne andiamo. Questo luogo non è fatto per
noi.»


Harriet
si fece aiutare dal commerciante per mettersi in piedi. Traballò,
inspirò forte, chiuse gli occhi per qualche istante, ma rimase in
piedi.


«Se
posso osare,» disse il commerciante alla madre infuriata «credo che
vostra figlia non sia in grado di camminare... forse dovremmo
chiamare una carrozza.»


«Una
carrozza? Una carrozza, dice lui.» sbuffò la donna «Come se io non
sappia cosa mia figlia può e non può fare.»


«Ma,
non vede che...»


In
quel momento Harriet si accasciò nuovamente a terra. Il commerciante
guardò la madre con uno sguardo di rimprovero. La madre alzò lo
sguardo al cielo e sbuffò «E sia, allora. Chiamate una carrozza!»






*






Una
volta arrivata a palazzo, Harriet venne a sapere da sua madre che
erano state invitate a cena dall'ammiraglio. Che questi aveva un
messaggio per lei e che si era rifiutato di riferirlo alla madre.
Elisabeth, stizzita, stava già chiamando un paggio per avvisare
l’ammiraglio che non avrebbero potuto presenziare alla cena ma, lei
lo impedì con tutte le forze che le erano rimaste. Se suo marito era
partito e aveva lasciato un messaggio per lei, lo voleva subito
sentire. Nulla l'avrebbe fermata, nulla le avrebbe impedito di andare
a quella cena. E così, vista l'ora, si fece accompagnare nelle sue
stanze e ordinò che le bambine venissero vestite per il ricevimento.
Elisabeth, dal canto suo, non poté che imitare la figlia e ritirarsi
nelle sue stanze per prepararsi.


La
carrozza dell'ammiraglio arrivò a palazzo intorno alle nove di sera.
Harriet, Elisabeth e le due bambine erano pronte e di una eleganza
impeccabile. Giusto il colorito di Harriet testimoniava ancora i
postumi del malessere pomeridiano. Salirono sulla carrozza, aiutate
dal cocchiere, e si misero in marcia per l'abitazione privata
dell'ammiraglio.


L'abitazione
non era molto lontana dall'ammiragliato, una villa sontuosa,
circondata da un ampio parco. Una via accompagnata da salici
conducesse la carrozza verso l'ingresso principale, in quel breve
percorso le due donne, e le bambine, osservavano con meraviglia ciò
che la tenuta mostrava loro con orgoglio. Il piccolo laghetto abitato
da un paio di cigni, il maneggio con la scuderia proprio a fianco, i
campi coltivati a girasole.


Si
fermarono proprio davanti alla porta d'ingresso, che era sopraelevata
e che poteva essere raggiunta grazie a un'ampia scalinata in marmo.
La porta era già aperta e la servitù attendeva pazientemente il
loro ingresso.


Vennero
condotte in un immenso salone, decorato con stucchi e dorature. Alle
pareti erano appesi arazzi rappresentanti scene navali, avventure
epiche come la scoperta dell'America, il primo incontro con gli
indigeni, la fondazione delle prime colonie. Al centro del salone era
presente una tavola dalle dimensioni inimmaginabili. Erano previsti
sei posti a sedere, l'uno distante dall'altro di almeno un metro. Le
posate in argento, le ceramiche decorate a mano provenienti dal
Portogallo, i bicchieri del migliore cristallo veneziano. Sia Harriet
che Elisabeth rimasero a bocca aperta nel vedere tanta ricchezza e,
subito, si prodigarono per trattenere le bambine dal correre
incautamente all’interno di quella sala così ricca e delicata.


Un
istante dopo al loro ingresso apparve una dama, di bassa statura,
paffuta, sorridente e sprizzante energia da tutti i pori. Alla loro
vista il suo viso si illuminò e subito le accolse con un abbraccio
di ben venuto «Benvenute, carissime,» disse mentre lasciava
dall'abbraccio Elisabeth «mio marito mi aveva avvisata del vostro
arrivo.»


Si
avvicinò ad Harriet e continuò «Lei deve essere Harriet, la moglie
del contrammiraglio. L'ammiraglio mi aveva parlato di lei ma, non mi
aveva detto quanto foste bella.»


Harriet
fece un inchino e arrossì per il complimento.


«Suvvia,»
aggiunse la padrona di casa «non c'è bisogno di rispettare
l'etichetta. In questa casa siete considerate come parte integrante
della famiglia. Mio marito ammira moltissimo il vostro e, la loro
amicizia è risaputa. Per cui noi saremo amiche, anzi,» concluse
«sento che lo siamo già.»


Poi
fu il turno delle due bambine. Justine si chinò per guardarle
negl'occhi e sorrise nuovamente «E questi cuccioli chi sono?» poi,
guardando Harriet, disse «Sono adorabili.»


«Justine?»
era la voce dell'ammiraglio. Entrò con il panciotto ancora da
allacciare «Cara, dove sei? Il panciotto sta facendo le bizze, come
al...» vide gli ospiti e sorrise divertito «Ho paura che mi abbiate
colto in flagrante,» rise «ormai la mia pancia si rifiuta di essere
immolata per il bene dell'etichetta.»


La
moglie corse subito dal marito e l'aiutò a chiudere l'indumento «E'
sempre stato così.» spiegò guardando quello che stava facendo
«Senza una donna sarebbe perso.»


«Senza
di te, sarei perso.» corresse lui.


Justine
arrossì.


«Bene!»
concluse l'unico uomo presente in sala «visto che i convenevoli sono
ormai stati fatti, perché non ci mettiamo a tavola?»


Elisabeth
annuì educatamente ma, quando fece per fare un passo, subito la voce
dell'uomo la fermò.


«Ma
dove ho la testa,» disse lui «io ho una incombenza da assolvere.»


Harriet
capì subito a cosa si riferiva e non riuscì a controllare le
lacrime, che improvvisamente le bagnarono gli occhi.


«Ho
un messaggio per lei,» disse l'ammiraglio avvicinandosi alla moglie
del contrammiraglio «Arthur mi ha chiesto di consegnarlo in
privato.» Vide Harriet annuire timidamente e così, continuò
«Justine, puoi intrattenere per qualche minuto i nostri ospiti?»


«Sarà
un piacere.»






*






Harriet
venne condotta nello studio dell'ammiraglio. Una volta soli, l'uomo
presentò alla donna una breve lettera. Era sigillata. Il logo di
famiglia era ben impresso nella cera lacca usata sulla fregata
comandata da Hemmet. Harriet la riconobbe all'istante e sentì il
cuore fare un sussulto. Fece per aprirla, ma la mano del capitano si
appoggiò sulla sua con delicatezza. Gli occhi della ragazza si
rivolsero a quelli dell'uomo in cerca di una spiegazione.


«Volevo
solo dirle, prima di leggere quanto è stato scritto su quella
lettera, che mi assumo ogni responsabilità della partenza improvvisa
di vostro marito. So bene quanto la vostra famiglia sia costretta
alla lontananza. Arthur era appena tornato da una missione che già è
stato coinvolto in un'altra. Ecco, vi porgo le mie più umili scuse.
Ho molto in considerazione vostro marito, ne conosco le doti e, mi
sono trovato costretto a proporre il suo nome e a separarlo da voi
ancora una volta in questo modo ingiusto.»


Harriet
lesse un dispiacere sincero negl'occhi dell'alto ufficiale. Abbassò
lo sguardo per un istante, sulla lettera, sulle sue mani e sulle mani
dell'ammiraglio «Non si preoccupi, signore.» disse lei «mi rendo
conto della gravità di questa missione e sono molto contenta che mio
marito possa fare al caso vostro. Ho sempre avuto grande fiducia in
Arthur e sono convinta che tornerà a casa non appena possibile. Per
cui non dovete stare in pena per me. Lo saprò attendere
pazientemente.»


«Sappia
che per qualunque necessità, io e la mia famiglia saremo sempre
disponibili.»


«La
ringrazio molto.»


L'ammiraglio
ritirò la mano dalla busta «Credo vorrà leggerla da sola,» disse
«andrò a intrattenere vostra madre e le vostre splendide figlie.
Prendetevi tutto il tempo che vi serve.»


«La
ringrazio ancora, ammiraglio.»
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Carissima
Harriet,






l'ammiraglio
Harrow è stato così gentile da attendere questa mia lettera prima
di lasciare la Justice al suo destino. Destino che, ancora una volta
ci costringe alla separazione. Il mare, l'elemento che amo di più in
questa Terra piena di meraviglie, sta diventando una linea di
demarcazione tra le nostre vite e ciò non mi aggrada.


Vorrei
passare più tempo con le bambine. Vorrei vederle crescere e
diventare donne. Vorrei condividere con loro ogni momento importante.
Vorrei, soprattutto, non abbandonarti in questo modo ogni volta che
salpo l'ancora.


Ma
come ho già detto prima, il destino non è della stessa opinione.


Quando
riceverai questa lettera io sarò già per mare. Cause di forza
maggiore mi costringono a radunare la flotta e a lasciare la rada
senza nemmeno poterti concedere un ultimo saluto. Mi si stringe il
cuore al pensiero che tu possa rimanere sola ancora una volta. Quanti
mesi ancora ci separeranno?


Il
tempo passa, io invecchio ogni giorno di più, e questa vita diventa
sempre più difficile. A volte mi chiedo quanto durerà ancora.
Quanto tempo mi concederà ancora la dea bendata, prima di pretendere
di essere ripagata per i suoi favori?


Sono
ormai molte notti che sono tormentato da queste domande. Ovviamente
non posso mostrare i miei dubbi apertamente. Li tengo nascosti nel
mio cuore, legati stretti alle preoccupazione per la salute tua e
delle bambine. E credo che ormai sia giunto il momento di compiere
delle scelte.


La
fortuna di questa promozione inaspettata potrebbe venire a proposito.
Nella Royal Navy sono presenti molti giovani capitani che hanno
bisogno di spazio. Io, ormai, sono solo un relitto del passato. Per
quanto possa essere bravo nel condurre una nave, i riflessi non sono
più quelli di un tempo, il mio corpo non è più quello di un tempo,
la mia stessa audacia non è più quella di un tempo.


Mi
spiace solo rivelarti questi miei pensieri con una lettera. Avrei
voluto parlartene di persona, nell'intimità della nostra casa.


Ti
giuro, comunque, che questa missione sarà il mio ultimo comando.
Poi, farò richiesta per il congedo dai servizi attivi. Sarò più
presente. Sarò più partecipe nella vita della nostra famiglia.


Devo
quindi chiederti ancora un po' di pazienza. Un'ultima missione.
Un'ultima attesa. Il mio cuore batte solo per te, per le bambine, per
la mia famiglia. Questa sarà l'ultima volta che vi abbandono. In
futuro non ci saranno più le acque oceaniche a separarci, lo
prometto.






Abbi
ancora un poco di pazienza, mia cara. Il mio cuore non ha ancora
salpato l'ancora e ti rimane vicino, sempre.






Con
amore


Arthur
Hemmet
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La
flotta incontrò la Typhon al largo dell'isola di Guernsey. Arthur
sapeva che il compito del brigantino era quello di pattugliare le
acque attorno a Saint Malò, in seguito a un rafforzamento della
flotta francese proprio in quella baia. Così, quando incrociarono la
piccola imbarcazione nelle acque della Manica, la trovarono intenta
nell'inseguimento di una fregata francese, la Saint Pierre, che
cercava di raggiungere Saint Malò il più in fretta possibile.


La
caccia sembrava impari, ma le qualità veliche del brigantino
impedivano alla fregata di conquistare il vantaggio che tanto
agognava. Arthur osservava l'inseguimento da vicino, col suo
cannocchiale. Era indeciso sul da farsi. Aveva fretta, la sua
missione esigeva la priorità su tutto, compreso il compito di
pattugliamento della Typhon. Però la Saint Pierre avrebbe potuto
fare gola alla flotta. Un vascello in più, veloce, con un buon
armamento, poteva fare veramente comodo. Ma, qualunque fosse la
decisione da prendere, doveva essere presa in fretta.


Controllò
la posizione delle altre navi. La Madelaine seguiva la Justice a fil
di ruota. La Invulnerable, come del resto era avvenuto durante tutta
la navigazione notturna, era rimasta un po' indietro, ma si dava da
fare per aumentare la propria velocità, come promesso dal suo
comandante.


La
Typhon sparò un colpo con il cannone in caccia. La palla arrivò
corta, ma non troppo distante dal timone della nave francese. Arthur,
in quel preciso istante, decise che la nave non doveva essere
assolutamente danneggiata. Dovevano catturarla lasciandola incolume.


«Comunicate
alla Madeleine che ci inseriamo nell'inseguimento, segnalategli di
non danneggiare lo scafo nemico.»


Il
nostromo corse a ripetere gli ordini ai marinai addetti alle
segnalazioni. Subito seguirono gli ordini per aumentare la velatura.
Blackfield, il timoniere, strinse la ruota per evitare che il cambio
improvviso di velocità della fregata gli facesse anche cambiare
rotta. La Justice cominciò a saltare sull'acqua, superò la Typhon e
si apprestò ad affrontare il vascello francese.


Allo
stesso tempo, la Madeleine si adoperò per cambiare il proprio fronte
velico e raggiungere la nave francese sull'altro bordo.


«Uomini
ai cannoni.» l'ordine di Hemmet era perentorio. Il ponte venne
sgombrato in fretta. Vennero issate le reti di sicurezza e preparati
i cannoni a fare fuoco.


«Aprite
i portelli.»


I
portelli furono aperti e i cannoni esposti al di là della murata
della nave. Ormai le due fregate viaggiavano appaiate. Anche la Saint
Pierre aveva preparato i suoi cannoni e il suo comandante osservava
con preoccupazione quello che gli accadeva attorno. La Madeleine,
intanto seguiva la nave francese sull'altro fianco, leggermente
arretrata ma capace di recuperare. Seaside aveva fatto issare anche
dei fiocchi volanti, pur di guadagnare un nodo in velocità. La
Typhon, nel frattempo, salutava con acclamazione l'arrivo delle navi
amiche e si apprestava a dargli appoggio. Era una guerra psicologica,
una guerra di ragionamento. Hemmet non voleva perdere la Saint Pierre
ma non poteva neppure rischiare che la sua flotta venisse danneggiata
prima che la sua missione fosse iniziata. Il comandante francese si
trovava in trappola e la sua unica speranza era quella di incontrare
qualche altro naviglio francese pronto a dargli man forte.


Speranza
vana, però, vista la lontananza dal porto e, vista la rotta a cui
era stata costretta dall'arrivo della flotta inglese.


Decise
di fare fuoco per prima. Il rombo dei cannoni esplose all'improvviso,
a ripetizione. Una nube di polvere da sparo avvolse la murata di
dritta della fregata francese. Le palle fischiarono sopra le teste
dei marinai della Justice ma la mira era stata presa troppo
frettolosamente. La velocità delle navi non era stata calcolata
correttamente e la Justice uscì miracolosamente indenne dal tiro
nemico.


A
sorpresa dei francesi, a fare fuoco fu la Madeleine. Apparsa sul
bordo di sinistra senza essere vista. Fece fuoco in modo
sincronizzato, perfetto. Un tiro di poco superiore al ponte della
nave nemica. Ponte che venne spazzato dalle palle di cannone, roventi
e velocissime, colpendo uomini, cime e legni indiscriminatamente, ma
senza lasciare danni rilevanti alla nave. Poi fu il turno della
Justice, senza lasciare il tempo di reagire alla nave francese. Un
altro colpo diretto a spazzare il ponte e colpire gli uomini rimasti
ai cannoni. Due nubi di polvere grigia, la visibilità al minimo, per
pochi istanti soltanto. Poi la bandiera di resa, issata sull'albero
maestro della Saint Pierre, che ispirò un grido di gioia proveniente
da entrambe le fregate inglesi.
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Un'ora
più tardi, il capitano della Saint Pierre si trovava già a bordo
della Justice. La sua fregata era in panna, attorniata dalle navi
inglesi. A bordo di essa alcuni uomini si occupavano dei feriti e dei
prigionieri. Il loro destino non era ancora molto chiaro. Alcuni
parlavano di arruolamento forzato, altri di lasciarli andare, altri
ancora fantasticavano di poterli trattare come schiavi e di
impiegarli nei compiti più sgradevoli della vita di mare. Ma tutte
queste voci non facevano altro che terrorizzare l’equipaggio
francese. Una volta saliti a bordo della nave, infatti, era stato
scoperto che un terzo del personale era inglese, catturato in scontri
navali o, arruolato a forza dai mercantili aggrediti dalle forze
francesi. Qualcuno, addirittura, lavorava sulla nave come volontario,
dopo essere scappato dalla madrepatria per evitare la galera o,
ancora peggio, i creditori. Erano presenti anche spagnoli e
portoghesi, anche loro giunti su quel legno per colpa di destini
simili a quelli degli inglesi. Tutto ciò, quindi, trasformava la
situazione in un qualcosa di confuso, di poco definito, e di
difficile sbroglio.


Di
questo, infatti, stavano parlando il contrammiraglio e il capitano
della nave francese. Quest'ultimo se ne stava in piedi, rigido,
vestito con l'alta uniforme. Aveva appena consegnato i diari di bordo
della sua nave e, Hemmet, seduto alla scrivania, li studiava con
attenzione.


«Vedo
che avete le stive cariche di viveri,» disse osservando i documenti
«Vi stavate apprestando a un lungo viaggio, non è vero?»


«Oui,
contrammiraglio.» risposte lui con un forte accento francese «Ma la
nostra missione era quella di studiare la vostra rete di controlli.»


«Come
vede, non è così facile sfuggire allo sguardo attento della Royal
Navy.» commentò freddamente, pur sapendo che se non fossero
intervenute le sue navi, la fregata francese sarebbe sfuggita alla
Typhon.


«Oui,
contrammiraglio.»


Hemmet
lasciò perdere le carte e guardò negl'occhi l'uomo che aveva di
fronte. Questi si irrigidì ulteriormente in attesa della sentenza
del nemico.


«E'
il suo giorno fortunato.» disse infine il contrammiraglio. Lasciò
passare qualche istante per studiare l'espressione del capitano
francese «La nostra missione ci impone una certa urgenza. Non
abbiamo tempo di gestire i prigionieri nel modo consueto.


Il
capitano francese mostrò una lieve distensione dei lineamenti,
cominciò a rilassarsi, anche se l'ufficiale che aveva di fronte non
aveva ancora terminato di parlare.


«Ovviamente
la nave rimarrà a noi, ci farà molto comodo.» continuò Hemmet
«Avrete comunque delle scialuppe per il vostro ritorno a Saint Malò.
All'equipaggio verrà chiesto di fare una scelta, o tornare in patria
assieme a voi ufficiali, o proseguire la navigazione, come uomini
liberi, con la nostra flotta. Saranno assunti nella Royal Navy
secondo le usanze e non verranno considerati dei prigionieri di
guerra.»


«Credo
che l'equipaggio sarà felice della vostra bontà d'animo.»


«Non
è bontà d'animo, capitano.» ribadì il contrammiraglio «E' una
scelta di comodo. Abbiamo bisogno della vostra nave, e abbiamo
bisogno dei vostri uomini per governarla.»


«Capisco.»


«Bene,»
annuì sollevandosi dalla scrivania. Porse la mano al capitano
francese «A questo punto mi è d'obbligo mostrarle un po' della
famosa ospitalità inglese.»


«Oui,»
sorrise «ne sono molto lieto.»
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Uscirono
dalla cabina, dopo aver sorseggiato un bicchiere di porto ed essersi
scambiati qualche racconto di mare. Hemmet voleva conoscere tutto il
possibile sulla nave che stava per inserire nella flotta. Aveva già
visto che era veloce sulle onde, che era ben equilibrata e che
possedeva un'ottima velatura. Come tutte le navi francesi, la Saint
Pierre era un vero gioiello. E ancora una volta si trovava a
rammaricarsi della scarsa capacità dei cantieri britannici. A ogni
modo era contento. La sua flotta si era arricchita di un elemento di
pregevole fattura. Nel pomeriggio avrebbe deciso il nome
dell’ufficiale a cui avrebbe affidato il comando. Avrebbe
interpellato i capitani della Madeleine e della Typhon, le navi che
avevano partecipato attivamente alla cattura. Poi avrebbe discusso il
premio per i marinai.


Hemmet
contava di riprendere vela la mattina successiva. Doveva anche aprire
gli ordini dell'ammiraglio e informare gli ufficiali della flotta.
Era eccitato, presto avrebbe conosciuto quale sarebbe stato il suo
destino e, quale missione era stata progettata per il suo comando.


Al
dodicesimo rintocco della campana, l'equipaggio della Saint Pierre
era stato radunato sul ponte. I feriti erano stati fatti accomodare
all'ombra delle vele dell'albero maestro. Il resto dell'equipaggio
era stato fatto schierare davanti al castello di poppa. La Saint
Pierre era di nuova concezione e non possedeva un giardinetto. Ciò
aveva costretto Hemmet e il capitano francese a parlare
all'equipaggio dalla balaustra del castello di poppa. Il capitano
francese si sarebbe impegnato a tradurre le parole del
contrammiraglio per l'equipaggio di lingua francese. L'equipaggio di
origine ispanica, invece, si sarebbe barcamenata tra le due lingue,
come ormai doveva essere abituata.


L'esposizione
fu breve, chiara e sintetica. Il contrammiraglio propose agli uomini
le due possibilità, tornare in Francia o rimanere a bordo come
marinai della Royal Navy. Subito si alzò un brusio diffuso. I
marinai si consultavano tra loro. Alcuni erano tentati di rimanere,
altri non si fidavano. Gli inglesi videro nella proposta la
possibilità di rientrare in madre patria con la propria reputazione
riabilitata. Spagnoli e portoghesi, invece, vedevano la proposta con
maggiore sospetto. Gli spagnoli si sentivano più legati alla
Francia, per via dei legami di sangue tra le due monarchie. I
portoghesi, invece, diffidavano in generale. Il Portogallo aveva
appena riacquistato l'indipendenza e la sfiducia verso le grosse
monarchie era ancora vivo nella popolazione.


Arthur
cercò di rendere la scelta il più serena possibile, dando loro la
possibilità di scegliere con calma e di consultarsi con i propri
compagni di navigazione. Nel frattempo, aveva altre incombenze a cui
pensare con urgenza.
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«Signori,»
Hemmet aveva convocato i comandanti a bordo della Justice il mattino
successivo, al sesto rintocco della campana. Gli equipaggi delle
fregate erano stati riorganizzati in modo da poter fornire un armo
decente alla Saint Pierre. La flotta era pronta a partire ma, prima,
era necessario rendere noto agli ufficiali quale fosse la loro
missione.


Arthur
Hemmet non aveva dormito la notte per questo motivo. Aveva letto e
riletto quel foglio che gli era giunto dall'ammiragliato. Quanti
dubbi si erano formati nella sua mente. Le informazioni erano vaghe,
frastagliate. Non c'erano indicazioni delle potenzialità di fuoco
del nemico e, per di più, neppure la sua nazionalità. Una
situazione insolita. Era la prima volta nella sua carriera di
comandante che gli capitava un ordine così ambiguo. Sembrava quasi
una delle lettere di corsa che andavano di moda durante la precedente
 guerra contro la Spagna.


Ma a
quei tempi il mare era solcato da grandi ammiragli, Nelson in primo
piano, e l'Inghilterra era una potenza navale indiscussa. Ora la
situazione era ben diversa. I francesi avevano imparato a costruire
navi formidabili. Gli spagnoli non si facevano più catturare dalle
manie di grandezza; ed erano comparsi gli americani, quelli si che
erano bravi sul mare.


I tre
capitani osservavano il volto pensieroso dell'ammiraglio. Non osavano
fiatare. Sapevano che quello era un momento cruciale per la missione.


«Signori,»
disse una seconda volta Hemmet «E' giunto il momento che vi informi
sullo scopo della nostra missione.»


Arthur
Hemmet osservò i volti che aveva di fronte a sé. Bartoholomew Wood
teneva il solito sguardo torvo. L'ammiraglio intuiva che ancora gli
pesava la perdita di marinai dalla sua Invulnerable. D'altra parte il
suo era il vascello più grande della flotta e quindi meglio
provvisto al riguardo di personale. Era inevitabile che finisse per
essere penalizzato proprio lui. Derek Storm, invece, aveva uno
sguardo fiero e raggiante. La conquista del Saint Pierre era tutto
merito suo e ne era perfettamente consapevole. I suoi uomini erano
galvanizzati, nulla avrebbe potuto turbarlo in quel momento. Anche
Seaside sorrideva. Aveva piena fiducia nel suo amico e comandante.
Nei suoi occhi si poteva leggere la curiosità e il desiderio di
buttarsi al più presto in una nuova battaglia.


Hemmet
si schiarì la voce e continuò a illustrare ai suoi sottoposti ciò
che sarebbe stato il loro destino «L'ammiragliato ci ha dato una
missione molto importante. Come sapete, la politica della Regina è
piuttosto ferrea e non ammette il commercio degli schiavi. Nel nostro
paese la schiavitù è stata abolita da molto tempo e tutti gli
uomini ora nascono pienamente liberi. Ebbene, la nostra missione ha
lo scopo di rafforzare la politica del nostro sovrano e di
diffonderlo agl’altri paesi europei.» disse «Dovremo raggiungere
il più presto possibile, e intercettare una flotta di navi negriere
diretta all'arcipelago di Capo Verde.»


I tre
capitani si guardarono negl'occhi. Capo Verde era diventato
indipendente da poco tempo anche grazie alle armate Inglesi. Era
stato un dominio Portoghese per lungo tempo e, in quel periodo, i
porti dell'arcipelago erano diventati famigerati proprio a causa
della tratta degli schiavi. Con la liberazione, il governo
dell'arcipelago aveva accettato di buon grado la chiusura di quei
mercati, almeno sulla carta. La Regina era convinta, anzi pretendeva
che tale politica dovesse essere tenuta sotto stretta sorveglianza.
Specie dopo alcune informazioni ricevute sottobanco, che parlavano di
questa flotta negriera proveniente dalle coste Africane.


«Posso
chiedere a chi appartiene la flotta?» si inserì il capitano Storm.


«Non
ci è dato saperlo.» disse l'ammiraglio «Potrebbero essere navi
spagnole, o portoghesi. Ma potrebbe anche essere qualche mercante
francese o, addirittura, americano.»


«Americano?»
protestò Wood «Ma loro...»


«La
loro politica è alquanto complessa. Gli stati del sud utilizzano gli
schiavi nelle piantagioni di cotone. Gli stati del nord, invece,
hanno una politica abolizionista. Potremmo trovarci di fronte a
persone senza scrupoli.»


«Si
potrebbe scatenare un incidente diplomatico.» commentò Seaside.


«Già.»
disse preoccupato Hemmet.


Rimasero
in silenzio per qualche istante. L'ammiraglio si alzò dalla poltrona
per raggiungere la vetrata che dava sulla poppa della Justice «Gli
ordini dicono chiaramente che non dobbiamo lasciare tracce del nostro
passaggio...»


«Non
mi piace.» protestò Wood.


«Sembra
più una lettera di corsa...» commentò Storm.


Di
nuovo regnò il silenzio. Tutti stavano riflettendo sull'affermazione
di Storm. Erano veramente diventati dei corsari? La loro missione era
legittima? Le loro azioni avrebbero potuto scatenare una nuova guerra
contro l'Inghilterra. Già il loro stato era coinvolto nella lotta
contro le ex colonie inglesi e i rapporti con Spagna e Francia erano
già al limite della diplomazia.


All'improvviso
Hemmet si girò per guardare negl'occhi i tre comandanti «Questo è
quanto.» disse «Voglio che la Saint Pierre abbia un comandante
entro un ora. Decideranno  Storm e Seaside scegliendo tra i loro
ufficiali. Wood,» aggiunse poi per interrompere le proteste del
comandante anziano «lei sceglierà il comandante in seconda e i
sottufficiali necessari alla guida della fregata.»


«Si,
signore.» tuonarono i tre comandanti.


«Ora
potete andare. Abbiamo molto da fare e il tempo a nostra disposizione
è scarso.»






*






Qualche
giorno più tardi, Elisabeth riuscì a convincere sua figlia a
lasciare il porto per tornare alla magione. Durante tutta la loro
permanenza all'ammiragliato non aveva fatto altro che lamentarsi. Il
servizio, il rumore, l'eccessivo numero di uomini presenti nel
palazzo, ogni motivo era valido per una lamentela, tanto che anche le
bambine avevano cominciato a essere intrattabili.


Fu
l'ammiraglio in persona a organizzare i preparativi per il viaggio.
La carrozza fu attrezzata con un tiro a quattro, due ufficiali a
riposo vennero incaricati di assistere le signore per tutta la durata
del viaggio.


«Signor
Montgomery,» iniziò Elisabeth per creare un po' di confidenza con i
due ufficiali «mi dicono che la sua famiglia proviene dal nord
dell'Inghilterra.»


Il
signor Montgomery, Ronald Montgomery, sbuffò silenziosamente. Non
aveva molta voglia di parlare. Non era stato contento dell'incarico
affidatogli. Lui, che aveva combattuto al fianco di Nelson, ora
veniva umiliato e costretto a fare il baby sitter a... ma chi erano
queste donne? 



Scosse
la testa e rispose diplomaticamente.


«Si,
signora,» disse «Dal piccolo cottage dei miei genitori si vede il
Vallo di Adriano.»


«Sul
serio?» esclamò la donna con ammirazione «Bambine, avete sentito?
Il signore ha vissuto vicino al Vallo di Adriano.»


«Cos'è
il Vallo di Adriano, mamma?»


Harriet
sorrise «Bambine mie, si tratta di un antico muro di confine che
esiste tra noi e la Scozia.»


«Oh!»


Montgomery
sorrise allo sguardo di ammirazione delle bambine.


«Hai
mai visto gli Scozzesi?» chiesero direttamente le bambine «Come
sono?»


«Bambine,»
sgridò Elisabeth «Non si parla così a un ufficiale della marina.»


«Scusa
nonna.» dissero in coro le bambine ridendo sotto i baffi.


«Non
si preoccupi, signora.» disse Montgomery «E' solo la curiosità dei
giovani. Le lasci fare, avranno tempo per imparare la giusta
etichetta.»


Poi,
rivolgendosi alle ragazze, disse «Si che li ho visti. Sono strani,
sapete. Alti quasi due metri. Grossi come cavalli. Hanno braccia
larghe come i vostri corpicini... e vanno in giro con strane gonne a
quadretti.»


«Li
conosco, li conosco.» disse Catherine «Si chiamano Klit.»


«No,
no... è il Pilt.»


«Si
chiama Kilt, bambine mie.» spiegò «E’ fatto di un tessuto molto
particolare, sapete? Si chiama Tartan e i suoi colori simboleggiano i
clan in cui vivono. Ogni famiglia ha una combinazione di colori
diversi.»


«Davvero?»


«Si,
ragazze mie. E ne vanno molto fieri.»


«Sono
come le nostre bandiere?» chiese innocentemente Rosaline.


«Si,
esatto.» rispose l'uomo annuendo vistosamente.


«Ma
noi non indossiamo la bandiera quando andiamo in giro, vero mamma?»


Montgomery
scoppiò a ridere, una risata sonora e coinvolgente. Harriet e
Elisabeth non poterono che esserne coinvolte, e così fu anche per le
bambine. Tranne ovviamente la piccola Rosaline, che osservava i suoi
compagni di viaggio stupefatta e continuava a chiedere «Ma, cosa ho
detto di divertente?»
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La
carrozza giunse a un ostello solo a notte fonda. Il viaggio verso la
magione era quasi giunto al termine ma il signor Losecraft riteneva
fosse pericoloso viaggiare di notte, specie per delle donne dell'alta
società. E così aveva deviato il percorso in modo tale da trovare
un luogo consono dove alloggiare.


L'ostello
sorgeva proprio a fianco della strada. Era ben indicato da una
insegna in ferro battuto. L'insegna ondeggiava pigramente al vento e
rappresentava un brigantino impegnato in una tempesta. Si chiamava
'La bagnarola integerrima'. Era gestito da un ex marinaio e dalla sua
famiglia. La costruzione non era molto ampia ma sembrava pulita e 
accogliente. Era costituita da due palazzine. Una adibita a stalla,
gestita da un vecchio zoppo che muoveva a scatti la testa in modo
incontrollato, come se fosse tormentato da un insetto affezionatosi
alla sua folta barba. L'altra adibita a locanda. A giudicare
dall'esterno, doveva possedere quattro stanze, non di più, tutte
quante al primo piano.


Losecraft
fece fermare la carrozza proprio davanti alla porta di ingresso della
locanda. Subito il vecchio custode della stalla accorse zoppicando
verso la carrozza. Nel frattempo Montgomery aveva aperto la porta e
osservava il luogo con la tipica circospezione di chi sa il fatto
suo. Una volta convintosi che tutto era in ordine, permise alle
signore di scendere, ma si assicurò che non si allontanassero dalla
carrozza, almeno fino a che il suo compagno di viaggio non si fosse
accordato con lo stalliere.


Li
vide discutere a bassa voce. Lo stalliere annuiva vistosamente e
chinava il capo in segno di rispetto. John Losecraft sembrava
soddisfatto. Fece un cenno a Montgomery e questi, con il sollievo
delle bambine, che ormai scalpitavano per la curiosità, diede il
permesso alle dame di entrare nella locanda. Ovviamente, lui fu il
primo a entrare. La porta d'ingresso dava direttamente alla sala dove
ci si poteva ristorare. Diversi tavolacci di legno robusto erano
disposti in modo ordinato nella sala. Ogni tavolo era affiancato da
due panche di legno lucido.


In
fondo alla stanza era disposto un bancone e, dietro a esso, un uomo
con due baffi grigi era indaffarato a pulire dei boccali con un
canovaccio. Alle spalle dell'uomo, era posto un dipinto grossolano
che riprendeva il disegno dell'insegna esterna, il brigantino in
tempesta.


Fece
cenno alle signore di sedere a uno dei tavoli più ampi. Le bambine,
intimidite improvvisamente dall'ambiente spartano, si guardavano
attorno senza proferire parola. Harriet, stanchissima per il viaggio,
si lasciò cadere sulla panca e cominciò a sperare in qualche
vivanda calda per potersi rinfrancare. Elisabeth, invece, non osava
muoversi da dove si trovava. L'ambiente, secondo i suoi canoni, era
sudicio, maleodorante, inadeguato a delle signore e, il suo
atteggiamento era subito divenuto arrogante, superiore, indisponente.


«Oste,»
disse Montgomery avvicinandosi all'uomo dietro al banco «Abbiamo
bisogno di ristoro.»


«Da
dove venite, se mi è consentito chiedere» disse l'uomo con i baffi
senza sollevare lo sguardo e continuando ad asciugare i boccali «Non
credo che questo posto sia adatto delle dame.»


«Credo
che non ci siano molte alternative...» grugnì Montgomery senza
rispondere realmente alla domanda che gli era stata posta.


L'oste
sollevò lo sguardo «Ho due camere libere» disse «Se avete fame,»
aggiunse con un sorriso beffardo «dovete accontentarvi della sbobba
di mia moglie.»


«Ti
ho sentito!» gridò una voce stonata dal piccolo uscio alle spalle
dell'oste. Era probabilmente la moglie, nelle cucine, che sgobbava
per preparare la sua famigerata sbobba.


Montgomery
sorrise e si girò per osservare la sala. Completamente vuota e in
ordine, quell'ambiente non dava l'idea che ci fossero altri ospiti
nella locanda «Ci sono altri ospiti?»


L'oste
guardò negl'occhi il vecchio marinaio «Viandanti.»


Montgomery
grugnì.


«Fossi
in voi, cercherei di non avere a che fare con loro.» aggiunse l'oste
appoggiando al bancone l'ultimo dei boccali «Quelli non mi sembrano
amare la compagnia.»


Montgomery
annuì facendo intendere di aver capito il messaggio sott'inteso.


«Bene,»
concluse «Portaci qualcosa di caldo per rifocillarci.» e aggiunse
«E della birra chiara.»


L'oste
annuì e si ritirò nelle cucine.






*






Losecraft
condusse la carrozza nella stalla, guidato dal vecchio zoppo.
All'interno della grande rimessa erano presenti quattro cavalli. Due
ronzini e due stalloni. Le selle degli stalloni, assieme ai
finimenti, erano state disposte sulla staccionata che cingeva i due
cavalli. Erano selle di pregio, come anche i finimenti. Stranamente
non portavano alcuna insegna. Ciò avrebbe dovuto insospettire John
ma, in quel momento era troppo stanco e desideroso di un pasto caldo.
Voleva raggiungere i suoi compagni di viaggio e così non investigò
più di tanto sulla faccenda. I due ronzini erano legati a una
staccionata in fondo alla stalla. Immaginava fossero i cavalli dei
proprietari della locanda. Erano ben curati ma non avevano un grande
valore.


Il
vecchio zoppo fece parcheggiare la carrozza nell'ampio spazio in
fondo alla stalla, vicino ai due ronzini. Poi sciolse le briglie, i
finimenti dei cavalli, e li condusse alla mangiatoia, dove già della
paglia fresca era stata preparata per i possibili clienti. Losecraft
rimase ad assistere l'uomo per qualche minuto. Diede una rapida
strigliata ai suoi due animali e, poi si assicurò che avessero una
sistemazione decente. Quindi salutò il vecchio e uscì dalla stalla.




All'esterno
si era alzato il vento. Osservò le nuvole. Minacciava pioggia, forse
addirittura una tempesta. Aver trovato quella locanda era stato
veramente un colpo di fortuna. Se avessero dovuto proseguire oltre,
probabilmente, sarebbero finiti incontro a un vero e proprio
fortunale.


Osservò
la locanda. Al piano superiore due finestre erano accese. Sembrava ci
fosse una discussione in corso in una delle due stanze. Vedeva le
ombre muoversi e gesticolare. Non riusciva a capire ciò che si
dicevano, il vento aveva cominciato a fischiare e l'insegna si
dibatteva agitata sui suoi cardini.


Decise
di non indugiare oltre e di entrare al riparo. La discussione in
corso tra quei due, in fondo, non era affar suo.


Quando
fu all'interno, vide che l'intera sala era occupata solamente dal suo
gruppo. Avevano scelto il tavolo più grande, le donne e le bambine
erano sedute tutte da un lato mentre sull'altro lato sedeva il
vecchio Ronald. Quest'ultimo stava sorseggiando un boccale di birra
mentre annuiva alle lamentele stridule della vecchia. Era evidente
che la donna non apprezzava l'ambiente in cui avrebbe dovuto passare
la notte e che voleva far notare a tutti costi il suo disappunto.
Fortunatamente le bambine e la donna più giovane sembravano di
tutt'altro avviso. Non aveva ancora avuto modo di parlare con loro.
Aveva passato tutto il tempo in cassetta, a condurre la carrozza
mentre il suo compagno di viaggio era rimasto all'interno della
carrozza per garantire loro un minimo di protezione. L'indomani si
sarebbero dati il cambio ma, al vedere le lamentele di quella
vecchia, cominciava già a pensare di rinunciare al suo turno di
viaggio al coperto e di rimanere in compagnia dei cavalli.


Si
avvicinò a Montgomery e lo salutò con un cenno. Questi gli fece
spazio e lo fece sedere. Elisabeth si zittì all'improvviso. Il nuovo
arrivato non era previsto nelle sue lamentele, per quanto sapesse che
la loro scorta era composta da due uomini.


«Tutto
a posto John?» chiese Montgomery al compagno.


«Direi
di sì, Ronald.» rispose «Ho visto due stalloni nella stalla.»


Montogmery
annuì «L'oste mi ha avvisato che non siamo gli unici ospiti.»


«Roba
di lusso, sai. Finimenti di prim'ordine. Ho visto materiale del
genere solo sui cavalli degli ammiragli. Però non hanno fregi o
insegne.»


«Tutto
ciò è molto strano.»


«Già!»


«L'oste
mi ha detto di stare in guardia,» aggiunse Ronald «che non sono
tipi socievoli.»


John
registrò mentalmente l'avvertimento, poi prese un boccale e bevve
avidamente «A che ora partiamo domattina?»


«Presto!
Voglio anticipare quei tipi. Meglio non sappiano che abbiamo delle
donne con noi...»


Montgomery
guardò di sbieco Elisabeth e carpì l'occhiata maliziosa del suo
compagno di viaggio mentre diceva «Speriamo non ci abbiano sentito
arrivare. Stavano discutendo animatamente. Li ho visti attraverso le
finestre delle loro stanze.»


«Hai
sentito qualcosa?»


«No,
troppo vento. Sta per arrivare un temporale.»


«Peccato!»


In
quel momento apparve l'oste e sua moglie. Uno portava il pane e le
stoviglie, l'altra una pesante pignatta piena della sbobba bollente
che era stata preannunciata.


Mangiarono
in silenzio. Erano affamati. L'intero viaggio era avvenuto senza
soste e all'improvviso, davanti a quella tavola imbandita, l'appetito
era apparso come per incanto. 



Montgomery
e Losecraft avevano però sentore che qualche guaio era nascosto
dietro l'angolo e, per questo motivo, Montgomery decise di scambiare
altre due parole con l’oste. L'uomo era restio ad accettare il
dialogo ma, mentre si occupava di versare il liquido dorato nella
brocca vuota che il marinaio gli aveva allungato, fu costretto ad
affrontare le domande postegli.


«Che
tipi sono gli altri due ospiti?» chiese Montgomery senza troppi
fronzoli.


«Stanno
sulle loro. Si guardano sempre attorno.» disse l'oste «Non mi
quadrano troppo. Ma hanno pagato in contanti e, in anticipo.»


«Non
è normale...»


«No,
per niente.» annuì l'oste passandosi una mano tra i baffi incolti
«Di solito anche i signorotti sono restii a pagare.»


Montgomery
annuì.


«Fossi
in voi,» disse guardandolo negl'occhi «starei in guardia.»


L'oste
gli passò la brocca ricolma di birra chiara e si allontanò senza
più rivolgergli lo sguardo.
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«Ti
dico che non possono ritardare ancora molto. Ho visto la carrozza
partire stamattina.» 



«E
se avessero deciso di non fermarsi qui?»


«Impossibile!»


«Cosa
te lo fa pensare?»


Uno
dei due uomini continuava a camminare nervosamente avanti e indietro.
Ogni tanto si fermava davanti alla finestra per osservare il piazzale
della locanda. Era lì dalla mattina presto. Aveva pagato
profumatamente l’oste e si era barricato nella sua stanza in attesa
dell’arrivo del suo compagno.


Altri
uomini si erano nascosti nella foresta. Il piano era perfetto e
nessuno dubitava della sua riuscita. Ma Rick era inquieto.


Aveva
già fallito troppe volte e il suo capo lo aveva già minacciato di
una punizione esemplare. Rick sapeva bene cosa potevano significare
quelle parole. Per il suo capo, c’era solo un tipo di punizione
esemplare.


«Cosa
ti fa pensare che abbiano preso proprio quella strada?»


«C’è
solo questa strada...»


«Stronzate!»


«Non
sono stronzate. Quelli sono in carrozza. Non possono certo percorrere
i sentieri più diretti. Devono per forza aver preso questa strada.»


Rick
annuì. Eugene aveva ragione. Con la carrozza non potevano aver preso
che la strada che conduceva alla locanda in cui li stavano
attendendo. Ma non voleva darsi per vinto «Allora, spiegami perché
non sono ancora arrivati?»


«Che
diavolo ne so!»


Un
rumore nel piazzale attirò l’attenzione dei due uomini. Si
zittirono per qualche istante. Eugene andò alla finestra, guardò
fuori con ansia. Poi sorrise «Sono loro.»


Rick
si mise a sedere sul letto. All’improvviso sentì cadergli sulle
spalle tutto lo stress accumulato durante quella lunga attesa.


«Te
l’avevo detto...»


Rick
annuì «Ora dobbiamo pensare ai preparativi.»


«Quando
pensi di agire?»


«Domattina.»


«Domattina?»


«Si.
Lasciamogli pensare che questo posto sia sicuro.»


«Hai
pagato l’oste?»


Rick
annuì «Farà il nostro gioco.»


«Bene.»
disse soddisfatto Eugene «Più tardi, quando andranno nelle loro
stanze e sarò sicuro che dormono, andrò ad avvisare gli altri.»


«Vedi
che sappiano bene cosa fare.»


«Stai
tranquillo. Non sono dei novellini.»


Rick
grugnì poco soddisfatto. Come poteva stare tranquillo se una spada
pendeva sopra la sua testa? Annuì comunque. Questa volta doveva
andare tutto bene. La carrozza sarebbe stata un ottimo bottino.
Avrebbe sicuramente rivalutato la sua immagine agl’occhi del capo.
Se poi fosse riuscito a catturare anche le donne, o le bambine,
allora forse avrebbe potuto ambire a diventare il braccio destro
del... Rick scosse la testa e interruppe i suoi pensieri di gloria.
Era ancora presto per cantare vittoria e mille particolari 
imprevisti potevano ancora far fallire la sua missione.


Si
lasciò cadere sul letto. Chiuse gli occhi. Eugene lo osservò in
silenzio e uscì per recarsi nella sua stanza. Voleva riposare
qualche ora, prima di partire per raggiungere gli uomini nella
foresta.






*






Finito
di pranzare, il gruppetto si alzò per raggiungere le proprie camere.
Una delle due sarebbe stata riservata alle donne e alle bambine.
L'altra ai due uomini. Mentre salivano le scale per raggiungere il
piano superiore, Montgomery riferì sottovoce a Losecraft quanto gli
aveva detto l'oste. Il volto di Losecraft si scurì «Dovremo dormire
a turno» sussurrò «controlleremo il corridoio, che non succeda
nulla di strano.»


Montgomery
annuì silenziosamente.


Le
bambine erano stanche e si facevano trascinare da Elisabeth e
Harriet. Si lamentavano e non volevano seguire gli adulti. La
piccola, Rosaline, insistette per farsi prendere in braccio dalla
nonna. I due uomini erano preoccupati che il baccano prodotto dalle
lamentele delle piccole potesse attirare l'attenzione degl'altri
ospiti ma, fortunatamente, non percepirono alcun movimento
proveniente dalle altre stanze. Forse la discussione a cui aveva
assistito Losecraft era terminata pacificamente e ora i due ospiti
dormivano profondamente.


Arrivarono
alla stanza. I due ufficiali di marina fecero entrare le donne e si
assicurarono che la stanza fosse chiusa a chiave. Stabilirono un
segnale per farsi riconoscere. A Elisabeth tutto ciò sembrava
eccessivo. Non c'erano pericoli e, secondo lei, nessun malvivente
avrebbe mai tentato di arrischiare la propria vita importunando la
famiglia di un contrammiraglio della Royal Navy. Montgomery e
Losecraft insistettero comunque e, grazie ad Harriet, riuscirono a
ottenere ciò che volevano.


Quindi
si recarono alla loro stanza. Di fronte a quella delle donne. I due
altri ospiti della locanda dovevano occupare le stanze accanto. 



Entrarono.




Montgomery
si accollò il primo turno di guardia. Quattro ore. Losecraft aveva
condotto la carrozza per tutta la giornata e meritava di riposare.


Prese
una sedia di legno, la spostò vicino alla porta, in modo da poter
sentire i rumori provenienti dall'esterno. Si sedette. Prese la
propria pipa da un sacchetto di pelle che teneva legato in cintura,
la accese con un cerino e aspirò una profonda nube di tabacco
profumato. Losecraft si distese sul letto, vestito, chiuse gli occhi
e, come tutti i marinai di esperienza, prese subito sonno.
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La
Flotta proseguiva velocemente lungo la rotta tracciata dal
contrammiraglio Hemmet. I vascelli scorrevano veloci sull’acqua
liscia dell’oceano Atlantico, il cielo era terso, azzurro come non
lo avevano mai visto prima, neppure una nuvola all’orizzonte
minacciava l’alta pressione che il barometro indicava
testardamente.


Arthur
osservava la sua flotta dall’alto del castello di comando della sua
Justice. A dritta aveva la velocissima Madelaine, capitanata dal suo
migliore amico Jonathan Seaside, uomo abile e intelligente, con cui
aveva compiuto i primi passi sul mare e che aveva perso di vista
quando egli venne messo a terra a causa di una malattia misteriosa.
Ci vollero diversi anni prima che il capitano potesse ottenere un
nuovo comando ma, ora, con la Madelaine, la sua carriera era tornata
in carreggiata e anche Seaside stava facendosi un nome tra le file
dei capitani di fregata.


A
sinistra, invece, leggermente più bizzosa sull’acqua ma
altrettanto veloce della Madelaine, correva la Saint Pierre,
capitanata da un uomo di fiducia dello stesso Seaside, Micheal
Crossbow. Scelto assieme al capitano Storm, che aveva collaborato
alla cattura della fregata francese.


Micheal
Crossbow era un ottimo marinaio e, in più, parlava un ottimo
francese. Dote importante per il comando della Saint Pierre, visto
che il suo equipaggio era per lo più composto da marinai francesi.


Alle
spalle della Justice, correva la Invulnerable, più lenta delle
fregate ma, comunque, abbastanza veloce. Il comandante Wood era
riuscito a fare un buon lavoro sulla sua nave. Il numero di vele che
aveva spiegato al vento era impressionante e, finalmente, anche
l’obsoleto vascello era stato in grado di seguire il passo delle
più moderne fregate.


La
Typhon, infine, viaggiava solitaria. Mascherata da peschereccio
francese, navigava in avanscoperta e controllava che il mare fosse
sgombro da qualunque vascello che avrebbe potuto rallentare la corsa
della piccola flotta.


La
loro missione, ricordava Hemmet a ogni incontro tra i capitani che
pretendeva ogni sera subito dopo tramonto, era prima di tutto una
corsa contro il tempo. La flotta di navi negriere era veloce e non si
poteva sapere quale fosse la loro posizione nell’oceano. L’unica
possibilità di intercettarle era quella di arrivare prima di loro ai
porti a cui avrebbero dovuto obbligatoriamente attraccare. Il tempo
era tiranno ma, per quanto lo fosse, Hemmet non permetteva che i
vascelli lasciassero passare giorno senza aver fatto un addestramento
al tiro. Due volte la settimana sparavano al bersaglio galleggiante.
Il resto dei giorni si addestravano alla velocità nell’approntare
le navi al combattimento.


In
questa disciplina, come sempre, era la Invulnerable a rimanere
inesorabilmente ultima. Il capitano Wood era di vecchia scuola e
credeva fermamente che fosse più importante la potenza di fuoco
piuttosto che la precisione del tiro. Forse dall’alto della poppa
di un vascello da sessantaquattro cannoni, poteva sembrare ovvio che
le opinioni di Wood fossero corrette ma, Hemmet sapeva bene che era
vero il contrario.


Lui
stesso, con la sua Justice, era riuscito a catturare navi da
settantadue e ottantaquattro cannoni. Navi formidabili, molto più
impegnative della Invulnerable. Ma convincere Wood di tutto ciò era
una battaglia che non era ancora riuscito a vincere.


La
nave correva, la flotta correva. Il barometro rimaneva fisso ma
qualcosa all’orizzonte turbava i pensieri del contrammiraglio. Con
occhi attenti scrutava avanti a sé. Occhi attenti e preoccupati,
proprio come quelli del suo nostromo, McMahan, che di esperienza
sull’Atlantico ne aveva da vendere.


L’orizzonte
era disegnato sul mare piatto con una linea grigia finissima. McMahan
scuoteva la testa e stringeva la ruota del timone. Gli ufficiali,
disposti strategicamente lungo il ponte di coperta della nave,
osservavano gli alberi e la velatura. Comandavano gli uomini in modo
tale da avere le vele sempre esposte al vento e di dare la massima
spinta alla fregata.


La
campana suonò il cambio della guardia. Il sole era ormai alto nel
cielo. Era mezzogiorno e, presto, Hemmet avrebbe dovuto lasciare il
giardinetto per istruire i propri allievi. Giovani intelligenti, i
suoi. Tutti di buona famiglia e amanti del mare. Ormai lo seguivano
da un paio d’anni e tutti quanti promettevano di diventare ottimi
ufficiali, se non bravi comandanti. Ma era presto per pensare al loro
futuro. Li osservava salire dal boccaporto di prua. Proprio lì sotto
era posizionata la cucina della Justice e, al suo fianco, la sala
dedicata alla mensa dei sottufficiali e degli allievi.


Quando
furono sul ponte, si fermarono qualche istante per far adattare la
vista al riverbero del mare. Avevano passato tutta la mattinata in
coperta a studiare, a preparare quelli che sarebbero stati i loro
incarichi del giorno. 



Decise
di andare loro incontro. Scese la scalinata che separava il
giardinetto dal ponte e si diresse verso la prua del vascello.
Questi, avendo notato il loro comandante, si avvicinarono a loro
volta.


Si
incontrarono in prossimità dell’albero di trinchetto.


«Buongiorno
Signore.» disse il primo degli allievi.


Elliot
Whitehouse veniva da una famiglia molto importante di Londra. Figlio
minore dei tre avuti da un importante commerciante di tessuti, era
stato spinto a entrare in marina dal padre per dare maggiore lustro
alla sua famiglia e per sperare maggiore protezione alle sue navi da
parte della Royal Navy.


«Buongiorno
Elliot. Oggi spetta a te fare il punto, giusto?»


Il
ragazzo annuì timidamente. Era sempre stato poco pratico nell’uso
del sestante e, per questo motivo, a giorni alterni, era costretto a
fare pratica e a doversi confrontare con le letture fatte da marinai
molto più esperti di lui.


Alle
spalle di Whitehouse attendevano i due gemelli, figli di un Lord
caduto in disgrazia. Louis e Andrew Palmer erano gli unici membri
della famiglia a portare a casa del denaro. Il padre era stato
allontanato dalla camera dei Lord dopo che era stato scoperto vendere
il suo voto per denaro. Lo scandalo era rimasto per diverse settimane
sulle prime pagine di tutti i giornali londinesi. 



I due
ragazzi attendevano con indulgenza che il comandante rivolgesse loro
la parola e, Hemmet non si fece attendere «Avete fatto i vostri
calcoli?»


I due
gemelli avevano una grande passione per la matematica. Materia
importantissima per la navigazione. Annuirono entrambi con
soddisfazione e mostrarono i loro quaderni al  comandante. Lui li
aprì e li consultò rapidamente. I risultati erano corretti. Più
tardi avrebbe esaminato ogni passaggio, per essere sicuro che non si
fossero affidati all’intuito, piuttosto che alle proprie
conoscenze.

«Bene,»
disse loro «oggi andrete all’albero maestro per imparare come si
devono regolare le vele per tenere il vento. Vi affiderete
all’ufficiale incaricato di seguire gli uomini. Riferitegli le mie
parole. Vedrete che avrà da farvi lavorare duramente.»


«Aye,
Sir.» Risposero i due in coro.


L’ultimo
era il più timido. Il preferito di Hemmet, non tanto per le sue
qualità, quanto perché gli ricordava la sua giovinezza. Anche lui,
infatti, nei primi anni di vita in marina, aveva sempre tenuto lo
sguardo basso, aveva parlato poco e obbedito molto. Era il più
brillante del gruppo, però. Le sue poche domande erano sempre in
grado di metterlo in difficoltà. Sarebbe divenuto un ottimo
comandante. Sempre che i suoi genitori fossero stati in grado di
mantenerlo per tutta la durata degli studi in marina. Difatti,
Laerthe Jackobson proveniva da una famiglia povera. Il padre aveva
sacrificato tutto ciò che possedeva per realizzare il sogno del suo
unico figlio. E Hemmet, molto spesso, si era trovato a dover
anticipare le tasse alla Royal Navy per conto dei genitori del
ragazzo. 


«Laerthe,
oggi verrai con me sul giardinetto. Terrai il timone e mi mostrerai
tutto ciò che hai imparato fino a oggi.»


Il
giovane annuì con gli occhi pieni di gioia. Il giardinetto era un
premio per gli allievi e, allo stesso tempo una sfida.


Proprio
in quell’istante, giunse Sam con il prezioso sestante del
contrammiraglio tenuto tra le mani come fosse una reliquia. E, in
effetti, quel sestante era una reliquia. Hemmet se lo portava dietro
sin dal suo primo comando. Era un cimelio e, allo stesso tempo, una
sorta di amuleto. Quando Edwards fu al fianco del contrammiraglio
disse «Sarebbe che è l’ora di fare il punto, Sir.»


Hemmet
annuì. Prese il sestante dalla sua custodia e lo porse a Elliot, che
titubante, lo prese con delicatezza e attese di essere incitato a
svolgere il proprio compito.


Gli
altri ragazzi osservarono attentamente ciò che stava accadendo.
Prendere il punto non era una operazione semplice. Si trattava di
calcolare con precisione la latitudine in base alla posizione del
sole. Lo strumento era dotato di un piccolo monocolo che serviva a
prendere la mira sull’astro luminoso. A quel punto, attaccato al
monocolo, era presente un filo a piombo che andava a indicare il
grado di latitudine su una scala appositamente studiata. Quel valore,
associato alla differenza tra l’ora di Greenwich e l’ora locale,
forniva il punto esatto della nave sulle carte di navigazione.


Un
lavoro semplice e allo stesso tempo complicato. Centrare
perfettamente il Sole era una operazione complicata. La luce
dell’astro abbacinava in fretta la vista e, anche il minimo errore
poteva fornire una posizione errata anche di diversi gradi. Per di
più, la lettura doveva avvenire in fretta perché la luce solare
poteva danneggiare la retina. Diversi capitani di marina, in effetti,
avevano perso la vista all’occhio destro proprio per questo motivo.


Elliot,
con mano tremante, puntò il sestante verso il cielo. Mise a fuoco il
Sole e tentò di fare una lettura. Hemmet scosse mestamente la testa.
Tremava troppo. L’indicatore oscillava vistosamente sulla scala
graduata e, quando il ragazzo strinse la vite di bloccaggio
dell’indicatore, Hemmet non accettò la sua lettura.


«Cerca
di stare più sereno. Nessuno ti mette fretta. Rilassati e riprova a
fare la lettura.»


Elliot
Annuì. Inforcò nuovamente lo strumento. Inspirò. Chiuse gli occhi
per un istante e, puntò nuovamente il proprio occhio destro verso il
Sole. Questa volta le sue mani furono più ferme del tentativo
precedente. Hemmet annuì «Così può andare,» disse «Fissa il
punto, ora.»


Elliot
strinse la vite di blocco e poi fece la lettura.


Arthur
annuì nuovamente «Ottimo, vedi che con un po’ di calma riesci a
fare la lettura. Non devi avere fretta.»


«Aye,
Sir.»


«Ora
va con Edwards a segnare il punto sulle carte. Io devo tornare sul
giardinetto.»


«Aye,
Sir.»


Aspettò
qualche minuto per fare in modo che il ragazzo fosse lontano poi,
rivolgendosi agl’altri allievi, disse «Mi raccomando, voi non
dovete mai stare così tanto tempo esposti alla luce del sole. Fate
la lettura in fretta, se ci tenete ai vostri occhi.»


I
ragazzi annuirono silenziosi «Più tardi, parlerò con Elliot.»
aggiunse «Voi fate finta di nulla.»


Si
girò verso la prua, ora la linea dell’orizzonte sembrava essere
più vicina. Qualcosa stava cambiando nell’aria e la sua esperienza
gli insegnava che presto avrebbero dovuto affrontare un grosso
fortunale. Ma c’era ancora tempo e voleva che tutti gli allievi
fossero ai loro posti. Perciò ordinò ai gemelli di andare
all’albero maestro e, quando questi si allontanarono, prese Laerthe
sotto braccio e lo condusse sul giardinetto.
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«Signore,
il barometro sta facendo le bizze.» McMaham accolse con riconoscenza
l’arrivo del comandante sul giardinetto. Osservò il volto ammirato
del giovane Laerthe e lo salutò strizzandogli l’occhio.

Hemmet
condusse il giovane allievo al barometro. Osservò la pressione
mutare sotto i suoi occhi. La linea dell’orizzonte si era ispessita
in modo innaturale e ora mostrava la sua vera identità. Guardò
negl’occhi Laerthe e disse «Tu che ne pensi?»

«Ci
sarà un temporale, vero?»


Arthur
annuì silenzioso. Ora la linea grigia era spessa un pollice.
Avanzando mostrava al contrammiraglio le nubi che la costituivano.

«Dov’è
Blackfield?»


«E’
il suo turno di riposo, Sir.» rispose McMahan.

«Ho
bisogno di lui qui, subito.»


«Lo
vado a chiamare io.» si offrì Laerthe.

Hemmet
annuì «Ma fa in fretta.»


Il
ragazzo partì di corsa. Scese sottocoperta dal primo boccaporto e
sparì nel buio ventre del vascello.

«Ho
bisogno che tu controlli gli ufficiali, mentre io starò qui durante
la tempesta.»

«Aye,
Sir.»

Hemmet
si avvicinò al parapetto del giardinetto e ordinò al suo secondo
«Messaggio per tutti i vascelli.»


Il
secondo subito interruppe le sue attività e prestò attenzione al
suo comandante.

«Prendere
rotte parallele, allontanarsi e prepararsi alla tempesta.»


Il
secondo ordinò di issare immediatamente i messaggi per le varie
navi. Le bandiere sventolarono rabbiose al vento che spingeva il
vascello. Un vento in continua crescita. L’ultima lettura era stata
di quattordici nodi e tre quarti. La Madeleine e la Saint Pierre
viaggiavano leggermente più lente ma anche la loro velatura
cominciava a tirare più di quanto gli alberi potessero sostenere.


Più
indietro, la Invulnerable era stata costretta a ridurre la velatura.

«Un
colpo al cannone di caccia.»


L’ordine
dell’ammiraglio era esplicito. Doveva essere mandato un segnale
alla Typhon. La flotta si sarebbe separata.

«Issare
il punto di ritrovo stabilito.»


Il
secondo in comando già conosceva gli ordini. Fece issare le
coordinate del piccolo arcipelago di Madera.


Le
navi confermarono di avere ricevuto gli ordini e si allontanarono
dalla Justice. Ora il cielo era grigio anche sopra alle loro teste.
La tempesta sarebbe scoppiata a momenti. Il barometro ormai indicava
una bassa pressione persistente in tutta l’area.


Rockcliff
giunse sul giardinetto proprio in quell’istante, seguito dal
giovane Jackobson. Indossava già la cerata e, senza che gli venne
detto nulla, prese il timone dalle mani del nostromo.

«Fa
ridurre la velatura.» ordinò il comandante al nostromo «Di al
cuoco di non segnalare l’ora del pasto. Voglio che i marinai siano
in grado di affrontare il mare grosso.»

«Aye,
Sir.»


Un
fulmine si scagliò sulla superficie dell’oceano poco lontano dalla
Justice. Il rombo del tuono seguì subito dopo, interrompendo per
qualche istante le attività di tutti gli uomini a bordo.

«Ordina
di indossare la cerata e di fissare con delle cime di sicurezza tutto
ciò che può essere pericoloso.»


Il
nostromo scese dal giardinetto e cominciò a dare ordini
all’equipaggio. Gli ufficiali si occuparono di ripetere l’ordine
e di controllare che venisse eseguito correttamente.


Un
secondo fulmine anticipò la pioggia. Questa apparve all’improvviso.
Violenta, incessante, capace di rubare l’ossigeno ai polmoni dei
marinai.

«Ammainare
le vele in testa d’albero. Tenere ben tesate le altre vele.»


Gli
uomini agivano anche senza sentire le parole del proprio comandante.
L’esperienza insegnava loro che la nave doveva procedere nella
tempesta a vele spiegate. Ciò gli avrebbe dato manovrabilità. Ciò
avrebbe impedito al vascello di essere trasportato dalle onde e,
affondato non appena il volere di Poseidone non si fosse rivelato
loro.


Il
mare si fece sempre più agitato. La fregata cominciò a scalare e
ridiscendere dalle onde più alte che avesse mai affrontato.
Proseguiva a fatica. Blackfield si faceva aiutare da Laerthe nel
reggere il timone. I fulmini cadevano tutt'intorno alla nave. Sarebbe
bastato un solo impatto per spezzare in due il piccolo legno travolto
dalla potenza degli elementi. 



Hemmet
pregava in silenzio che ciò non accadesse. Non ora che era diventato
contrammiraglio. Non ora che aveva promesso di abbandonare il mare
per dedicare il resto della sua vita alle figlie, alla moglie, alla
famiglia. Non ora che tutti i suoi desideri, i suoi sogni stavano per
prendere forma.


Osservava
i suoi uomini indaffarati nel tentativo di domare la nave
imbizzarrita. Lui poteva poco e niente. Osservava le cime
degl’alberi. La vela maestra, la gabbia bassa, la contromezzana
bassa erano tese al massimo e riflettevano una luce tetra attraverso
il fiume d’acqua che scorreva sopra di esse. La nave veniva
sballottata a dritta e a manca, a seconda di come il vento cambiava
nervosamente direzione. Il mare era coperto di schiuma, nero come la
pece, rabbioso come un toro eccitato.

«Scendo
in coperta a controllare.» disse al timoniere «Per qualunque cosa,
avvisami subito.»


Non
attese risposte. Sia Laerthe, sia Blackfield erano troppo impegnati a
lottare con la ruota del timone per poter rispondere. Sotto coperta
la situazione era tragica. Subito venne raggiunto dal rumore di
pentole e tegami, misto a urla e grida disperate, proveniente dalle
cucine. I fuochi erano stati spenti ma in quel locale erano presenti
molti altri pericoli. A partire dai coltelli da cucina fino a
giungere alle grosse pignatte dove veniva preparato il pasto dei
marinai. Ma la preoccupazione maggiore erano i ponti inferiori.
l’equipaggio era troppo impegnato per accorgersi di possibili
cedimenti della carena. La Justice aveva ormai diversi anni sulle
spalle e una tempesta del genere poteva mettere in serio pericolo
l’intero fasciame.


Quando
giunse al secondo ponte di coperta, fu fermato da Stephen Mountain,
il medico di bordo.

«Signore,
un disastro!»

«Si
calmi, Stephen, mi spieghi cosa sta succedendo.»


«I
feriti...» il medico non riuscì a rispondere. Un improvviso cambio
di assetto del vascello lo aveva spinto brutalmente contro Arthur,
facendolo cadere sulla scalinata che scendeva attraverso i ponti
della Justice.


Si
risollevarono a fatica «Che succede?» chiede il comandante al
medico.

Questi,
rimessosi in piedi, indicò l'infermeria. Le fiamme scaturivano
violente attraverso la stretta apertura del locale angusto «Una
lampada è finita contro le boccette di spirito e ha scatenato
l’inferno.»


«Dio
onnipotente!» se una falla poteva essere grave per la Justice, le
fiamme erano sicuramente fatali.

«Là
dentro ci sono ancora tutti i pazienti e, il mio assistente.»


«Temo
che per loro si possa fare poco...» commentò Hemmet con occhi
increduli. Quell’incendio poteva essere la fine per tutti quanti. A
poco serviva preoccuparsi per la decina di persone rimasta
intrappolata all’interno dell’infermeria.

«Cosa
possiamo fare?»

«Bisogna
aprire i boccaporti!»

«Ma
la nave imbarcherà acqua. Affonderemo!»

«Non
ci sono altre possibilità. Il fuoco ci manderà a picco comunque. Se
poi dovesse raggiungere la Santa Barbara, la nostra fine avverrà con
dei fuochi d’artificio che potranno essere visti sin dalle coste
dell’Inghilterra.»


Stephen
annuì mestamente. 


«Corri
in coperta e cerca il nostromo. Raccontagli tutto e digli di aprire
tutti i boccaporti. Quando le fiamme si saranno spente. Cercheremo di
compensare l’acqua imbarcata spostando il carico nelle stive.»

«Aye,
Sir.»


Arthur
osservò il medico salire le scale per andare in coperta, poi rivolse
lo sguardo all’ingresso avvolto dalle fiamme. All’improvviso, si
ricordò delle maniche a vento. Con un calcio sfondò la porta di una
cabina e raccolse il panno posto sulla stretta branda del
sott’ufficiale che dormiva in quell’angusto angolo della Justice.
Si avvolse il panno attorno al corpo e si gettò attraverso
l’ingresso dell’infermeria.


Come
sperava, il tessuto grezzo della coperta non veniva intaccato dal
fuoco. Le fiamme erano sospinte verso l’esterno del piccolo locale
ma ciò che temeva maggiormente era il fumo. La manica a vento era
posta su una parete del piccolo locale. Doveva essere la murata di
dritta, solitamente era usata per assicurare il miglior ricambio
d’aria e ridurre il pericolo di contagio tra i malati. Si guardò
attorno attraverso il fumo. Teneva bocca e naso tappati con lo spesso
tessuto della coperta ma faticava comunque a respirare. Non avrebbe
potuto resistere a lungo. Alla sua destra, le brande dei malati erano
completamente avvolte dalle fiamme. Tre erano occupate da uomini che
urlavano e si dibattevano violentemente. Una era vuota e, un’altra,
era occupata da un’anima che aveva ormai smesso di lottare. Alla
sua sinistra, una piccola porta e, dietro a essa, lo studiolo del
medico. Davanti a se era presente la credenza che aveva preso fuoco.
Le fiamme erano risalite seguendo il fasciame. Avevano avvolto il
soffitto della cabina e poi erano ridiscese dalle altre pareti. Dove
si trovava lui, era relativamente al sicuro, ma presto il fuoco si
sarebbe impadronito anche del pavimento e, a quel punto, più nulla
sarebbe potuto servire a salvare la nave.


Se le
due pareti laterali erano invase dalle fiamme, allora significava che
la paratia esterna della nave era proprio di fronte a se. Avanzò
lentamente, attraverso il fumo riusciva a malapena a distinguere le
sagome di ciò che aveva attorno.


All’improvviso,
una forte esplosione lo spinse a terra. Le fiamme vennero attratte
dall’ingresso della cabina. Probabilmente i boccaporti erano stati
aperti e il nuovo afflusso di aria proveniente dall’esterno le
aveva rinvigorite e attirate verso legno fresco e nuove vittime.


Si
risollevò e tentò di arrivare alla paratia. Quando fu nei pressi
della credenza avvolta dalle fiamme, vide finalmente la manica a
vento. Da lì tutto aveva avuto inizio. Doveva chiuderla.
Assolutamente.


Dopo
il primo guizzo di vita, le fiamme tornarono a tormentare di calore
la piccola cabina. Ora dalle aperture del ponte cadeva una quantità
d’acqua inverosimile che spingeva il fuoco a proteggersi
all’interno della infermeria. Il pavimento prese fuoco. Arthur si
vide senza speranza.


Presto
o tardi anche la coperta che lo proteggeva sarebbe stata catturata
dal fuoco e il suo destino sarebbe stato non molto diverso da quello
degli uomini rimasti intrappolati sui  propri letti. 



Poi
un rumore, alle sue spalle. 



Era
l’assistente. 



Si
era rifugiato nello studiolo nella speranza che le fiamme potessero
risparmiarlo.


Quando
aveva udito dei rumori nell’altro ambiente, si era risvegliato dal
torpore indottogli dalla carenza di ossigeno e si era costretto a
reagire. 



L’assistente
si avvicinò al contrammiraglio. Questi gli indicò la manica a
vento. Le fiamme, in quel punto, erano rinvigorite dal flusso d’aria
proveniente dall’esterno.


«Dobbiamo
chiuderla» gridò Hemmet.


L’aiutante
annuì. Sulla parete erano poste le leve che servivano a deviare il
flusso d’aria, o a chiudere del tutto la manica a vento. Tirò la
leva più vicina a se. A nulla servì l’urlo del contrammiraglio.
La manica si girò in direzione del giovane e vi guidò contro le
fiamme. I capelli dell’assistente presero fuoco in un istante e,
poco dopo, l’intero suo corpo si abbatté a terra avvolto
completamente dal fluido mortale.


Arthur
si fece coraggio e tirò la leva più lontana. Il gancio di sostegno
che manteneva aperta l’apertura della manica a vento si mosse. La
paratia cadde violentemente e il flusso d’aria si interruppe
all’improvviso.


Rimase
a osservare. Inizialmente il fuoco protestò e divenne vivido e
rabbioso ma, poi, si appiattì come se avesse perso ogni scopo nel
continuare la propria opera distruttiva. Un breve sorriso apparve sul
volto dell’uomo, ma poi si dovette girare per constatare che,
comunque, era intrappolato.


Sentiva
dei rumori provenienti dall’esterno della cabina. Dei marinai si
stavano adoperando per spegnere le fiamme. Sarebbero arrivati in
tempo? Decise di non attendere. Si coprì il più possibile con la
coperta e, dopo un lungo respiro, si gettò attraverso il muro
vermiglio che brillava tutt'intorno a sé.


Venne
accolto dal gelo dell’acqua piovana. Scivolò. Cadde a terra. Si
rotolò per spegnere la coperta in fiamme. Due marinai lo inondarono
con delle secchiate d’acqua. Era salvo.


Ci
volle più di mezz’ora per spegnere del tutto le fiamme. La nave,
nel frattempo, continuava a lottare contro gli elementi. Una tempesta
interminabile.
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Il
silenzio della notte si impadronì della locanda come un demone
venuto dall’oltretomba. Una leggera pioggerella cadeva lenta nel
piazzale senza tormentare il sonno degli ospiti e dei gestori. Solo
Montgomery era sveglio, di guardia, e osservava in silenzio ciò che
stava accadendo all’esterno attraverso la finestra. 



Una
debole luce era accesa e visibile attraverso uno spiraglio della
porta della stalla. All’interno, i cavalli sembravano agitati. Lo
capiva dalle ombre proiettate sul suolo bagnato del piazzale.


Osservava
preoccupato quelle immagini prive di suoni. 



Solo
una mezz’ora prima aveva sentito uno dei due uomini ospitati nelle
stanze della locanda mentre attraversava il lungo corridoio e
scendeva le scale. Aveva un passo affrettato e, subito il vecchio
marinaio si era messo in allerta.


Aveva
visto l’uomo uscire dalla locanda e correre, riparato solamente dal
lungo mantello, verso la stalla.


Poi
si era accesa la luce.


In
cuor suo, Montgomery sperava che i due loschi individui stessero per
partire. Sperava di non dover avere a che fare con loro la mattina
successiva, quando, con le donne al seguito, avrebbe dovuto mostrare
a tutti la carrozza e la ricchezza che trasportava. Temeva fossero
banditi. Temeva che il loro viaggio potesse prendere una piega
indesiderata.


Nonostante
ciò, non aveva ancora svegliato Losecraft. Non voleva interrompere
inutilmente il suo sonno. Presto avrebbe comunque dovuto svegliarlo
per il cambio di turno.


Ci fu
un rumore sordo, improvviso. Montgomery vide Losecraft girarsi nel
letto. Osservò di nuovo il piazzale. Il portone della stalla era
stato spalancato. Lo stalliere lo teneva fermo per evitare che il
vento lo facesse sbattere rumorosamente. Un cavallo uscì al galoppo.
Era l’uomo col mantello che si allontanava tutto di fretta.

«Bene!»
sussurrò il marinaio «Uno di meno.»


Guardò
lo stalliere chiudere nuovamente il portone e lo spegnersi delle
luci. Controllò il proprio orologio da taschino, poi accese la pipa.
Tornò alla sedia che continuava ad attenderlo vicino alla porta. Si
sedette e cominciò a contare i minuti. Ancora un’ora e,
finalmente, avrebbe potuto dormire.






*






Venne
mattina che neppure se ne accorse. La luce brillante del sole si
insinuò dalle finestre e colpì Montgomery direttamente in volto. Si
destò bruscamente. Aveva ancora la pipa in bocca. Si era
addormentato sulla sedia. Allarmato, si sollevò in piedi e uscì nel
corridoio. 



Tutto
sembrava a posto. Dalla stanza a fianco si sentivano le lamentele
delle bambine che non volevano alzarsi dal letto. La vecchia
brontolava di già mentre la moglie del contrammiraglio, Harriet, con
pazienza cercava di portare alla ragione le due piccole pesti.

Tornò
nella stanza. Losecraft aveva appena aperto gli occhi e osservava
stralunato il compagno «Che è successo?»

Montgomery
scosse il capo mestamente «Mi sono addormentato.»


«Che
diamine...» si sollevò di scatto John Losecraft temendo il peggio
ma, il compagno lo tranquillizzò con un gesto.

«E’
tutto a posto. Le donne si stanno preparando.» disse «Stanotte ho
visto uno dei due uomini mentre andava via a cavallo.»

«Tanto
meglio.» commentò Losecraft «Però tu...»

«Lo
so. Lo so.» lo interruppe «Forse sono troppo vecchio per certi
lavori.»

«Già.»


Entrambi
i marinai si sciacquarono come poterono nella bacinella posta in un
angolo della stanza e poi andarono a bussare alla porta delle donne.


«Non
lo devono sapere.» intimò Montgomery.

Losecraft
annuì mentre Harriet apriva la porta. La ragazza vide lo sguardo
d’intesa tra i due uomini e chiese «Cosa succede?»

«Nulla.»
rispose prontamente John «Però dobbiamo partire in fretta. E’
meglio che vi preparate. Di sotto è già pronta la colazione.»

«Siamo
già pronte.» disse Harriet con soddisfazione «Sapevamo che non
potevamo indugiare troppo.»

«Ti
pare che una donna del mio calibro debba svegliarsi a quest’ora?
Non sono una contadina...» la voce proveniva dall’interno della
stanza ed era quella di Elisabeth, la madre di Harriet «Quei due
marinai non possono trattarci un questo modo!»

«Mamma!»
ribatté Harriet «Perdonatela. Non si rende conto della situazione,»
aggiunse poi rivolgendosi agli uomini «saremo dabbasso tra un paio
di minuti.»


I due
marinai annuirono e salutarono togliendosi il cappello. Poi discesero
le scale e si trovarono di fronte a una sala completamente vuota. Un
tavolo era stato apparecchiato a posta per loro. In tavola erano già
presenti una brocca di birra chiara, pane fresco, latte e formaggi.

Montgomery
sorrise «Forse anche l’altro uomo se n’è già andato.»

«Speriamo.»

Scesero
l’ultima rampa di scale e vennero accolti dall’oste «Buongiorno,
signori.»

«Buongiorno.»

«Volevo
informarvi che i due ospiti di ieri sera sono già partiti. Spero che
sia una notizia gradita.»

«Più
che gradita.»

«Le
signore quando arriveranno? Ho preparato qualcosa di caldo per loro.»

«Siete
molto gentile ma abbiamo intenzione di partire subito.» disse
Losecraft «Vorremmo chiedere se fosse tanto gentile da prepararci
qualcosa da mangiare durante il viaggio.»

«Certamente.»

L’oste
sparì nella cucina. Montgomery si sedette al tavolo e diede un morso
a una pagnotta «E’ meglio che controlliamo la carrozza. Non vorrei
avere brutte sorprese.»

«Temi
che...»


Montgomery
annuì.

«Vado
subito.»


Losecraft
uscì dalla locanda e, nello stesso istante, la voce delle due
bambine riempì la tromba delle scale. 



«Mamma,
dobbiamo mangiare qui anche stamattina?» era la piccola Rosaline a
parlare. Scendeva le scale facendo i gradini uno a uno. Saltellando e
guardando verso il volto pallido della madre.

«Guarda
dove stai andando. Non vorrai mica cadere?»

«Quando
arriviamo a casa?» chiese Catherine.»

«Oggi.»

«Oggi,
quando?»

«Oggi.»


«Bambine,
volete smetterla. Scendete in silenzio altrimenti niente colazione.»
La minaccia di Elisabeth arrivò puntuale e, subito, le bambine si
zittirono.

Giunte
nella sala, le bambine corsero subito al tavolo. Montgomery riempi
due pinte con il latte e lo porse alle bambine. Harriet e Elisabeth
le raggiunsero subito dopo «Dov’è il vostro compagno?»

«Nelle
stalle. Sta controllando i cavalli.»

«Ci
sono stati dei problemi, stanotte?»

«Nessuno.
Tutto tranquillo. Ma dobbiamo assicurarci che i cavalli siano freschi
e ben rifocillati.»

Harriet
annuì «Quando pensate di partire?»

«Non
appena sarete pronte.»

«Bene.»


Losecraft
entrò in quel momento e fece un cenno al proprio compagno. Tutto a
posto. La carrozza era in perfetto ordine e i cavalli avevano voglia
di farsi una bella galoppata. L’uomo si sedette al tavolo e prese
una pagnotta. Montgomery gli riempì una pinta con la birra.

«Fuori
è una giornata splendida per viaggiare.»

«Mamma,
posso stare in cassetta mentre viaggiamo?»

«No,
Rosaline. E’ troppo pericoloso.»

«Per
favore?»

«Tua
madre ha detto di no. Obbedisci.»


Rosaline
sbuffò.


Montgomery
si alzò dal tavolo per andare a pagare. Slegò il piccolo sacchetto
di pelle che teneva legato in cintura. Prese due monete d’oro e le
diede all’uomo. Questi guardò il denaro esterrefatto «Noi non
siamo mai passati di qua.» disse semplicemente il marinaio. L’oste
annuì e prese le monete.
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Uscirono
tutti assieme. Era giunto il momento di ripartire. Lo stalliere aveva
preparato la carrozza che già stava attendendo nel piazzale con i
cavalli imbrigliati e pronti a partire. Quando furono nel porticato,
però, sentirono chiudersi le porte alle loro spalle. L’oste le
sprangò bene e all’improvviso, dalla carrozza uscirono i due
uomini che erano stati ospiti della locanda la sera prima.


Erano
vestiti in modo elegante ma i loro volti tradivano una vita
all’addiaccio. Una vita selvaggia e feroce. Sguainarono le spade e
cominciarono ad avanzare verso il gruppetto di uomini, donne e
bambine.


Le
bambine urlarono dal terrore e si rifugiarono tra le gambe della
madre.


Harriet,
terrorizzata, guardò prima sua madre e poi i due uomini. Losecraft
stava cercando di forzare la porta sprangata mentre Montgomery
avanzava verso gli avversari con la propria sciabola sguainata. Non
appena fu fuori dal porticato, però, due frecce lo colpirono in
rapida successione. Un uomo con una balestra si era appostato al
primo piano della locanda e teneva sotto mira il piazzale. 



Montgomery
cadde a terra esanime.

Losecraft
si girò e sfoderò la propria sciabola. Mise le donne dietro di se
e, rimanendo al coperto del porticato, gridò «Fatevi avanti, se ne
avete il coraggio.»


Gli
uomini risero. Uno di loro rinfoderò la spada e prese una pistola
dal fodero che nascondeva sotto il mantello. Fece fuoco. Uno sbuffo
di polvere da sparo. Un sibilo. Un grido di dolore. Losecraft si
accasciò a terra. Ancora vivo ma ferito alla base del collo. Un
fiotto di sangue usciva copioso dalle sue arterie.

Le
due donne si misero tra le bambine e i due uomini «Cosa volete da
noi?»


Gli
uomini risero «Cosa possiamo volere?» fecero un passo in avanti. Le
donne arretrarono. 


«Lasciateci
in pace.» gridò Elisabeth «Non sapete chi state minacciando. Mia
figlia è la moglie di un contrammiraglio della...»


Non
riuscì a terminare la frase. L’uomo con la pistola aveva
ricaricato l’arma e aveva sparato nuovamente. Il pallino aveva
colpito la donna in pieno petto. Questa aveva inspirato rumorosamente
ed era caduta a terra spaventando le bambine già terrorizzate.


«Scappate!»
gridò Harriet.


Le
bambine, Harriet, corsero lungo il portico. Superarono la balaustra
che dava sul piazzale e continuarono la loro corsa.


Gli
uomini, presi di sorpresa, rinfoderarono le armi e si misero
all’inseguimento.


Il
bosco non era molto lontano e Harriet sperava di poterlo raggiungere
prima che gli uomini fossero alle loro costole. Le due bambine, più
veloci di lei, correvano senza perderla di vista. Si giravano spesso
per controllare alle loro spalle che la madre le stesse seguendo e,
per essere sicure che quegl’uomini fossero ancora dietro a loro.


Poi,
un sibilo, un grido, un tonfo sul terreno umido.


L’uomo
con la balestra aveva fatto fuoco nuovamente. Aveva colpito Harriet
alla schiena che, colta di sorpresa, e sbilanciata dalla corsa, era
caduta a terra malamente.


Le
bambine si fermarono all’istante. Harriet era ancora viva ma non
riusciva a sollevarsi in piedi. La freccia si era piantata tra le
scapole e le impediva di usare le braccia per costringere il proprio
corpo ad alzarsi.


Le
bambine guardarono gli uomini avvicinarsi, poi la loro madre. La
piccola, Rosaline, corse incontro alla madre. Catherine, invece,
congelata dal terrore, era rimasta in piedi a guardare la scena
grottesca dal punto in cui si trovava.

«No,»
piangeva la madre vedendo la sua piccola correre verso di lei «No!
Scappa! Ti prego, scappa! Non venire da me.»

«Mamma.»


La
piccola si lasciò cadere al fianco della donna. L’abbracciò.
Prese la freccia tra le mani e tirò con tutte le sue forze. Harriet
urlò dal dolore e Rosaline desistette dal tentativo.

«Piccola
mia, obbedisci. Scappa. Va via.»

«No,
mamma. Voglio stare con te.»

«Scappa,
ti prego. Scappa!»


Catherine
osservava la scena sbigottita. Poi incrociò gli occhi disperati
della madre. Pianse dal terrore, dalla paura, dalla rabbia.


«Scappa!»
continuava a sussurrare la madre, ormai in fin di vita.

Catherine
decise di obbedire. Si voltò e riprese a correre. Harriet la vide
sparire tra gli alberi. Sentiva le lacrime di Rosaline bagnare la sua
schiena. Ormai non c’era più tempo per la bambina ma Harriet non
voleva morire sapendola nelle mani di quegl’uomini «Rosaline,
piccola mia.»

«Mamma...»

«Ti
prego, obbedisci.» disse lei in fin di vita «Alzati e corri via.
Raggiungi tua sorella. So che ce la puoi fare. Sei una lepre quando
vuoi.»

«Ma
mamma...»

«No,
non piangere.» insistette lei «Non farti prendere da quegl’uomini.»

«Mamma...»

«Ti
prego, fallo per la mamma. Fallo per tua sorella. Non lasciarla
sola.»


Rosaline,
per la prima volta, alzò lo sguardo verso la foresta.

«Corri,
Rosaline. Non ti preoccupare per me. Corri!»

«Mamma...»


Rosaline
si era alzata. Gli uomini erano lontani una decina di passi. Uno dei
due stava già caricando la pistola.

«Corri!»


Con
le lacrime agl’occhi, la bambina prese la sua corsa verso il bosco
ma, l’uomo fece fuoco. L’esplosione riempì le orecchie di
Harriet, che gridò per la disperazione. Vide la propria bambina
cadere a terra in modo scomposto, a pochi metri da lei.

«Rosaline?
Rosaline?»


Gli
uomini avanzarono verso di lei. Cercò di avvicinarsi alla figlia,
strisciando al suolo. Trascinandosi con le ultime forze rimaste. Ma
la sua bambina non si muoveva. Non piangeva, non si lamentava. 


«Rosaline?»


Gli
uomini le furono sopra. Caricarono la pistola e, senza neppure un
briciolo di pietà, fecero fuoco.


Harriet
si inarcò sulla schiena. All’improvviso non sentiva più dolore.
Solo un calore strano che le si diffondeva da un piccolo punto alle
sue spalle. Una luce fortissima riempiva il suo campo visivo. Non
riusciva più a vedere la sua bambina. Ma riusciva a vedere il volto
di suo marito Arthur, lontano, in mezzo al mare, ignaro della
tragedia che aveva colpito la sua famiglia.


Si
accasciò a terra, esanime. Chiuse gli occhi e si lasciò avvolgere
nell’oscurità mentre le voci lontane dei suoi assassini si
confondevano ormai con gli ultimi battiti del suo cuore.
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Catherine
continuò a correre senza freno nell’ombra inquietante del bosco.
Le piante apparivano agl’occhi bagnati dalle lacrime come entità
aliene e minacciose. Mostri enormi che agitavano le loro braccia
dinoccolate, che le ostacolavano la fuga tentando di farle lo
sgambetto con i loro piedi immersi nel terreno. Tra le fronde
altissime giungevano solo deboli spiragli di luce. Brevi riflessi
accecanti che la colpivano e la facevano vacillare in quella
oscurità.


Correva,
correva senza sosta e obbediva alle ultime parole che aveva udito
dalle labbra di sua madre. Correva e non si fermava. Desiderava
fuggire da quella realtà odiosa che l’aveva colpita. Voleva
raggiungere un mondo in cui sua madre era ancora viva, in cui sua
sorella continuava a tempestarla di domande e, dove sua nonna la
sgridava in continuazione perché si comportava da maschiaccio.
Voleva essere salvata da suo padre, lo immaginava giungere in groppa
ad Aragon, con l’alta uniforme e la sciabola sfoderata e pronta a
colpire. Correva, correva senza voltarsi indietro. Alle sue spalle
c’era la morte. C’era sua madre a terra in agonia. C’era la sua
sorellina uccisa da un colpo di pistola. C’erano i due marinai che
aveva appena imparato a conoscere, entrambi morti nel tentativo di
difenderla. C’era anche sua nonna, a terra, con ancora il volto
contrito dalla sorpresa.


Correva
e non respirava. Aveva paura di respirare. Correva. Aveva fame, aveva
sete, era stanca, era distrutta. Voleva piangere ma non poteva
fermarsi dal correre in quella selva sconosciuta. Doveva
allontanarsi, salvare la propria vita, scoprire che tutto ciò a cui
aveva assistito era un sogno, un bruttissimo sogno, un incubo. Si
immaginava inciampare in una radice. Si vedeva cadere e risvegliare
come tante altre volte le era successo in passato. Si sarebbe
risvegliata in quel letto della locanda. Con sua madre e sua nonna
già alzate e vicino alla bacinella dell’acqua intente a lavarsi.
Sognava di risvegliarsi da un incubo così vero e terribile che non
credeva neppure potesse esistere una realtà tanto atroce.


Correva.


Correva
senza sosta. Senza voltarsi indietro.


Inciampò.
Gridò. Si rialzò e riprese a correre.


Il
tempo sembrava non scorrere mai. Il cielo sopra di lei era sempre
nascosto dagl’alberi. Non riusciva a capire se il sole era già
alto, se correva da ore o, se erano solo pochi minuti che tutta
quella atrocità aveva riempito la sua vita.


Poi,
inaspettatamente, davanti a lei apparve una radura. No, una strada
battuta che attraversava il bosco. Incespicò. Cadde sulla ghiaia,
sulla sabbia grigia della strada. Tentò di rialzarsi ma le ginocchia
non la ressero in piedi. Ricadde al suolo. Confusa, si fermò a
osservare ciò che aveva attorno.


Il
fiatone non osava calmarsi. Il cuore le batteva forte, impazzito,
imbizzarrito. Respirava senza tregua ma le sembrava di non riuscire a
incamerare ossigeno. Guardò a destra, poi a sinistra. Dietro di se,
nel bosco al di là della strada. Sapeva quanto fosse pericoloso
rimanere in quel luogo ma le sue gambe si rifiutavano di continuare a
correre. Scoppiò a piangere. Si rannicchiò in posizione fetale.
Chiuse gli occhi e continuò a piangere. Fino a che la fatica non la
fece cadere in un delicato torpore. Si addormentò, disperata, in
lacrime, sola.






*






Un
carro avanzava lento lungo la via che conduceva a Oxford. Un carro di
poveri mercanti, trainato da un vecchio bue con la bava alla bocca.
In cassetta era seduto un uomo di mezz’età. Reggeva le redini
senza incitare il vecchio animale. Era ben consapevole che quello
sarebbe stato il suo ultimo viaggio. Era malato, debole sulle gambe,
una volta arrivato al proprio villaggio, avrebbe dovuto sopprimerlo. 



Dietro,
sua moglie, sedeva sulla merce invenduta che il carro trasportava.
Pelli di animali cacciati nel bosco, formaggi, qualche insaccato,
tutta merce che al mercato non aveva attirato l’interesse dei
viandanti perché di pessima qualità.


La
donna teneva in braccio una bambina di qualche mese. La allattava al
seno e guardava con occhi tristi il proprio marito. Entrambi erano
consapevoli che il prossimo inverno sarebbe stato duro. Non avevano
guadagnato molto denaro al mercato e la perdita del bue sarebbe stata
fatale per le loro finanze. Senza bue, il carro non si sarebbe più
mosso. Non avrebbero più potuto trasportare le merci ai mercati
rionali, non avrebbero avuto più guadagni. Non potevano neanche
tentare di trovare lavoro come braccianti. La stagione era ormai
inoltrata e tutti i contadini avevano già assoldato sufficienti
braccia per il raccolto. Era disperata ma non voleva che il marito se
ne accorgesse. Fino a quel giorno si era sempre preso cura di lei e
della sua famiglia. Anche questa volta avrebbe trovato una soluzione.
Lo guardava mentre guidava il vecchio Bull verso casa. Il suo volto
fiero non traspariva alcuna titubanza. Leggeva nei suoi occhi che il
futuro non sarebbe stato grigio come nei sogni infausti che la
tormentavano.


Il
carro proseguiva lento facendo strisciare le ruote sulla ghiaia secca
del percorso boscoso. Non erano lontani dal villaggio ma, qualcosa
attirava l’attenzione dell’uomo alla guida. Un fagotto a lato
della strada. Un braccio alzato. Un rumore, una voce debole che
chiedeva aiuto. Mentre il bue proseguiva lento seguendo la via,
l’uomo si era sollevato in piedi dalla sua seduta di legno. Non
riusciva a capire chi chiedesse soccorso e, poi, all’improvviso, la
vide. Una bambina, il volto sporco di terra e lacrime. Teneva il
braccio alzato e senza fiato chiedeva aiuto. Fece fermare il bue con
un verso e, quando il carro fu fermo, scese per correre incontro alla
bambina.


«Che
succede, Mark?» chiese la donna.

«Una
bambina.» rispose lui correndo verso Catherine «E’ stremata.»


La
donna sul carro si sollevò in piedi. Questo movimento improvviso
disturbò il piccolo che teneva in grembo, si mise a strillare, a
piangere e protestare perché la madre non gli dava più le
attenzioni a cui si era abituato.


Mark
Haddon giunse davanti a Catherine. Lei lo guardò supplichevole ma
non riuscì a emettere un fiato. Lui la prese in braccio e la portò
sul carro. La adagiò sul cassone, sopra a una pila di pelli di cervo
rimaste invendute.

«E’
viva?»


Mark
annuì» E’ svenuta quando l’ho presa in braccio.

«Povera
ragazza. Guardale il volto. Sembra terrorizzata.» la donna scostò i
capelli dalla fronte della bambina «Chissà cosa le è capitato.»

«Portiamola
a casa.» concluse l’uomo «Ha bisogno di riposare.»

Judith
annuì «Domani ci racconterà la sua storia.»


L’uomo
lasciò Catherine alle cure della moglie e tornò in cassetta. Diede
uno strattone alle redini. Il bue protestò silenzioso e, dopo
qualche istante, riprese la propria lenta marcia verso casa.
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Carissima
Harriet,






in
questi ultimi giorni ho temuto per la prima volta di perderti
veramente. Siamo stati investiti da una tempesta violentissima, forse
la più violenta a cui abbia mai assistito in tutta la mia esperienza
in marina. La flotta è stata costretta a disperdersi e, da giorni
ormai non abbiamo notizie delle varie navi.


La
Justice è uscita dalla tempesta solo grazie a Dio e, temo che le sue
compagne di viaggio non siano sopravvissute. E’ stata una
esperienza terribile. Abbiamo perso l’albero di mezzana poco dopo
la mezzanotte e, la tempesta ha continuato a imperversare per oltre
trentasei ore. C’è stato un incendio nell’infermeria. Alcuni
marinai sono morti nel rogo, altri sono rimasti ustionati. Senza
contare quelli che sono stati buttati in mare dalle onde. Il morale
del vascello è piuttosto basso. Stiamo lavorando per attrezzare un
albero di fortuna e continuiamo a incrociare al largo dell’arcipelago
di Madera. Non osiamo attraccare, però. Continuiamo a cercare lungo
la linea dell’orizzonte. La nostra speranza è quella di vedere un
fiocco, una vela, una bandiera inglese.


Ho
paura, lo ammetto, di aver perso i miei migliori amici nella
tempesta. Ho paura, per la prima volta, di non riuscire nell’incarico
che mi è stato affidato. E’ mio desiderio di girare la prua e
tornare verso l’Inghilterra. E’ il mio desiderio ma è anche il
desiderio di tutto l’equipaggio. Tutti quanti noi sappiamo quanto
questa missione sia importante ma, dopo ciò che abbiamo visto, ci
siamo resi conto che le priorità per i nostri cuori sono ben
differenti.


Quanto
vorrei stringerti tra le mie braccia in questo momento. Come vorrei
poter dire a tua madre che aveva ragione. Che dovevo abbandonare la
marina e darmi alla carriera politica. Che dovevo stare a terra e
diventare una figura importante nella vita delle mie figlie. Quanto
vorrei aver dato ragione a Elisabeth, in questo momento. 



Ma
ormai sono qui, in mezzo all’oceano Atlantico, e Capo Verde non è
più così lontana. La missione ormai deve essere portata avanti. Ma
come potrò eseguire i miei ordini senza una flotta?


I
giorni seguono l’uno dietro all’altro. Ancora non si vedono le
navi. La piccola Typhon, la lenta Invulnerable, la veloce Madelaine
e, la francese conquistata nella Manica, la Saint Pierre.


Riuscirò
a vedere le care vele di quei vascelli? Riuscirò a tornare presto da
te?


Mi
auguro che Dio possa acconsentire al mio unico desiderio, di tornare
vivo a Londra e, di poterti riabbracciare ancora una volta.






Per
Sempre Tuo


Arthur
Hemmet
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Catherine
aprì gli occhi all’improvviso, svegliata da una sensazione di
disagio che aveva provocato uno scossone alla coscienza nascosta nei
meandri più profondi della sua mente. Aprì gli occhi e fu percossa
immediatamente da una luce intensa proveniente dalla finestra poco
distante dal pagliericcio su cui aveva riposato per un giorno e una
notte intera.


Si
guardò attorno spaesata. Era all’interno di una costruzione che
non riconosceva. Cercò di ricordare quello che era successo ma la
sua memoria sembrava completamente vuota. Per un istante pensò di
essere a casa sua, nella magione dove era nata e cresciuta. Ma poi
apparì alla sua mente l’immagine della nave di suo padre che
lasciava il porto. Probabilmente era in una delle stanze
dell’ammiragliato. Sua mamma era stata invitata a cena
dall’ammiraglio in persona. Forse era crollata dal sonno e
l’avevano messa a riposare in quella stanza.


Si
sollevò a sedere e diede un’occhiata in giro. La stanza era
povera, spoglia, e alle finestre non c’erano vetri. Una fresca
brezza proveniva dall’esterno e le sollevava i capelli facendoli
danzare attorno alla sua nuca. Sorrise per il solletico. Non
ricordava neppure da quanto tempo non sorrideva.

Si
alzò e fece i pochi passi che conducevano a una spessa tenda di
canapa che ostruiva l’uscita dalla stanza. La scostò e,
istintivamente, chiamò sua madre «Mamma? Dove sei?»


Nell’altra
stanza, su un tavolo di legno malmesso, Mark e Judith studiavano la
loro situazione economica. Il Bue era morto proprio davanti a casa.
Mark aveva dovuto trascinare il carro sul retro della sua abitazione
con la sola forza delle braccia. Poi, si era sbarazzato della
carcassa dell’animale vendendola al macellaio del paese. Ma non ci
aveva ricavato molto. Sul tavolo aveva appoggiato quindici penny e la
moglie li guardava sconsolata.

«Ha
detto che Bull era troppo vecchio per ricavarci delle bistecche.»

«Solo
quindici penny?»

«Voleva
darmene dieci...»


«Come
faremo?» La bambina, nella sua culla di legno, la stessa culla che
aveva accolto Mark quando ancora era in fasce, si era accorta dello
stato d’animo dei genitori e aveva cominciato a lamentarsi. Judith
si alzò per andare a tranquillizzarla prima che si mettesse a
piangere.

«Come
sta la ragazza?»

«Dorme.»
rispose Judith «Non si è ancora svegliata.»


Poi
la voce squillante di Catherine riempì la piccola casa di legno
«Mamma?»


Mark
e Judith la videro uscire da dietro il pesante panno che separava gli
unici due ambienti della casa. Videro lo sguardo sorpreso della
ragazza, non si aspettava di trovarsi di fronte a dei perfetti
estranei. Mark si alzò per accogliere Catherine in casa sua.


«Voi
chi siete?» disse lei fermando l’uomo con un gesto della mano. 


«Dov’è
mia madre? Che cosa ci fate in...»


Catherine
si accorse di essere in un luogo sconosciuto. Si guardò attorno.
Vide Judith prendere in braccio la bambina e girarsi verso di lei
«Finalmente ti sei svegliata.» disse.

«Dove...
Dove sono?»

«Ti
abbiamo trovato sulla strada.» disse Mark «Eri sotto shock.
Spaventata...»


«Ti
abbiamo portato a casa nostra. Non potevamo lasciarti lì...»
aggiunse la donna.


«Dove
sono?» ripeté la ragazza.

«Non
lontano da Oxford. In un piccolo villaggio di contadini. Questa è
casa nostra.»

«Dov’è
mia mamma?»

«Non
lo sappiamo.» rispose mestamente Judith ponendo di nuovo la bimba
nella culla. Le si avvicinò lentamente e porse una mano «Vieni,
sarai affamata. Abbiamo un po’ di stufato e dell’acqua fresca.»


Catherine
vide per la prima volta la grossa pentola sul fuoco. Doveva essere
una casa di poveri. Ricordava che nella casa dei braccianti della
magione era sempre presente una pentola sul fuoco. Sua madre le aveva
spiegato che i poveri tenevano sempre una pentola piena d’acqua sul
fuoco e che, durante il giorno, la riempivano di tutti gli scarti del
cibo per poi avere, la sera, una zuppa nutriente e corposa. Sua madre
diceva che dentro ci si poteva trovare di tutto, dai torsoli di mela,
al pane raffermo, fino anche alle zampe delle galline. Rabbrividì al
solo pensiero di nutrirsi col contenuto di quel calderone ma, allo
stesso tempo, era tentata dal profumo che emanava. All’improvviso,
si accorse che il suo stomaco stava gorgogliando. 


Allungò
una mano per prendere quella della donna. Lei annuì e sorrise
«Bene.» disse conducendola al tavolo posto al centro della stanza
«Siediti qui, che ti preparo un bel piatto di zuppa.»


Mark,
rimasto in piedi a guardare, corse alla fontana per riempire la
brocca di acqua limpida.

«Hai
dormito per un giorno e una notte.» continuò la donna servendo un
piatto caldo a Catherine «Dovevi essere proprio sconvolta.»

Catherine
annuì affondando una grossa fetta di pane nella zuppa «Non mi
ricordo niente.»

«Povera
bambina.»


Judith
accarezzò i capelli della ragazza e si girò a guardare il marito
che rientrava con la brocca tra le mani.


«L’acqua...»
disse lui.

Judith
si sedette al fianco di Catherine per rassicurarla «Vedrai che ti
tornerà la memoria. Ti ricordi come ti chiami?»


«Catherine
Hemmet.» rispose lei.

Judith
annuì e fissò Mark «Sei una bella bambina.»


Catherine
non rispose. Aveva la bocca piena. Dopo aver assaggiato la zuppa, si
era scoperta affamata e si ingozzava come se non avesse toccato cibo
da una settimana. Mentre mangiava, osservava i suoi salvatori che a
loro volta la osservavano sorridendo benevolmente. Si rilassò.
Quella gente sembrava buona, gentile, premurosa. Forse era al sicuro
e non doveva temere nulla. Non era più in pericolo, era in salvo. Ma
perché non ricordava quale pericolo l’aveva minacciata?

«Domani
devo andare in paese,» le disse Mark «se vuoi, puoi venire con me.
Posso portarti dal conestabile, lui magari ti conosce o, forse, gli è
stata segnalata la tua scomparsa.»


Catherine
si fermò all’improvviso e inghiottì il boccone che aveva in
bocca. Forse i suoi genitori la stavano cercando. Forse erano
disperati, tristi, preoccupati «Si,» disse «Si!» ripeté annuendo
vistosamente.

«Bene.»
sorrise Judith «Però non possiamo portarti dal conestabile così
come sei. Ti devi dare una pulita. Sembri una mendicante da quanto
sei sudicia.»


Catherine
si guardò le mani incrostate di terra. Rimase sorpresa da quanto
fosse sporca e malmessa. Quando si era svegliata, quando si era
seduta a tavola per mangiare, non si era accorta di nulla. Eppure sua
madre le aveva insegnato a essere sempre pulita, pettinata e
presentabile. Si vergognò per la sua condizione e si coprì il volto
con entrambe le mani.


Judith
intuì immediatamente i sentimenti della ragazza e la accarezzò «Non
ti preoccupare. Non è niente di irreparabile. Un bel pezzo di sapone
e una tinozza piena d’acqua risolveranno il problema in un batter
d’occhio.» Sorrise.


Catherine
annuì vistosamente.


Mark
rise rumorosamente e, nella sua risata, coinvolse la moglie e la
nuova arrivata. Nella culla, intanto, la bambina aveva fatto il suo
primo sorriso, ma nessuno era lì vicino a lei pronto ad ammirarlo.






*






Judith
e Mark discutevano animatamente mentre Catherine si lavava nel
cortile. La ragazza aveva insistito a fare tutto da sola. Si
vergognava di essere vista da sconosciuti e aveva assicurato ai suoi
salvatori di essere capace di lavarsi senza bisogno di aiuto. La
tinozza era posta sul retro della casa, sotto una tettoia di legno
che fungeva anche da ricovero per il carro. Era protetta da quattro
teli di canapa non molto diversi da quello che separava le due stanze
della piccola abitazione degli Haddon.


Mentre
si strofinava rabbiosamente la pelle delle braccia con il sapone che
Judith le aveva dato, sentiva il vociare proveniente dalla coppia.
Immaginava discutessero di lei e che stessero litigando perché la
moglie voleva tenerla con se, mentre il marito voleva portarla in
città per ritrovare la famiglia. Aveva apprezzato le carezze che la
donna le aveva fatto. Pensava di piacerle. Pensava che lei volesse
adottarla come figlia. Il pensiero la rendeva felice perché aveva
uno strano vuoto nel cuore e, ogni volta che pensava a sua madre, sua
sorella e sua nonna, una sensazione di rabbia, dolore e tristezza la
prendeva dentro e la faceva stare male. Le carezze di Judith, invece,
la facevano sentire protetta, a casa, felice. Non ricordava nulla di
quello che le era successo ma cominciava a pensare che poteva essere
qualcosa di brutto. Altrimenti non si sarebbe spiegata quella
sensazione che la colpiva in maniera così violenta.


Si
mise a fantasticare sulla sua nuova famiglia, sulla sua nuova
sorellina, sulla sua nuova vita. Ma non poteva certo sentire le
parole che i due adulti stavano dicendosi. Erano troppo lontani e
così se le inventava lei di sana pianta.


«La
possiamo tenere?» imitò la voce di Judith.

«No,
non abbiamo abbastanza spazio per lei.»

«Ma
caro?»

«E
i suoi genitori? La staranno cercando. Potrebbero accusarci di averla
rapita!»

«Si
ma... e se fossero morti?»


La
parola le si bloccò in gola. Morti. Come poteva anche solo pensare
che i suoi genitori fossero morti? Suo padre era in mare a combattere
per l’Inghilterra. Sapeva che era pericoloso ma, lui era il suo
papà, lui era sempre ritornato. Era il più forte di tutti. E sua
mamma, era troppo in gamba per morire. Ma perché, allora, aveva
pensato alla loro morte? Una lacrima le rigò il viso. Smise di
ascoltare le voci di Mark e Judith e tornò a chiudersi nel suo
bozzolo. La paura catturò di nuovo il suo cuore. I ricordi stavano
affiorando tutti in una volta con una violenza inaudita. Rivide le
immagini di quella mattina insanguinata, una dietro l’altra, veloci
come lampi. Le grida riempirono di nuovo le sue orecchie. Gli spari,
il fischio delle frecce. I corpi distesi a terra e immobili. Cominciò
a tremare. Il sapone le cadde di mano. Si rannicchiò, tremante. Ora
ricordava tutto e si sentiva improvvisamente sola, abbandonata,
perduta. Pianse, pianse in silenzio. Raggomitolata, nuda, impotente.






*





«Non
avrai mica intenzione di...»

«Si!»

«Ma
sei impazzito? Avrà dodici anni al massimo.»

«E
allora?»

«Non
puoi venderla. E’ illegale!»

«Ne
sono consapevole.» disse Mark «Ma sono consapevole anche del fatto
che con quindici penny non potrò mantenere la mia famiglia
quest’inverno. Che senza un bue non potrò andare al mercato a
vendere le nostre merci. Che la bambina, la tua bambina, morirà di
fame.»


Judith
rimase in silenzio. Il suo sguardo era rivolto al terreno. Non osava
guardare in volto il proprio marito. Ciò che era intenzionato a fare
era una bestialità. Ma se non l’avrebbe fatto, le sue paure si
sarebbero avverate.

«Domani
la porto in paese...»

«A
chi la venderai?»

«C’è
solo un posto.»

«No!»

«Judith...»

«No!»

«La
tratteranno bene. Per loro sarà preziosa come l’oro.»


«No!»
Judith scoppiò a piangere e corse dentro casa. Non osava credere che
la sopravvivenza della sua bambina sarebbe costata tanto alla povera
Catherine.
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Arthur
piegò la lettera per sua moglie in tre parti, la mise in una busta
della marina e la sigillò con il proprio emblema, sciogliendo un po’
di cera lacca con la fiamma di una candela e imprimendoci il logo
dell’anello che portava al dito. Aprì il cassetto della scrivania,
il primo in alto, e mise la busta in cima a una pila di altre
missive. 



La
Justice navigava già da qualche giorno nelle acque dell’arcipelago
di Madera in attesa che la flotta si radunasse. Aveva ordinato che un
uomo rimanesse sempre in testa all’albero maestro per controllare
l’orizzonte. Sperava sempre di individuare una nave postale diretta
in Inghilterra ma, fino a quel giorno, non se ne era vista neppure
una.


Una
volta finito di redigere il diario di bordo, si sollevò dalla sedia
in pelle e uscì dalla cabina. Il Sole era alto, la temperatura
sfiorava i trentaquattro gradi e il tasso di umidità era appena
sopportabile. Il vento era debole, le vele sbattevano indisciplinate
sugl’alberi mentre la Justice si lasciava trascinare lungo una
rotta perpendicolare al proprio meridiano.


Stavano
navigando in circolo da un paio di giorni. Avevano lavorato giorno e
notte per attrezzare un albero di mezzana che potesse reggere per il
resto del viaggio. Dovevano ancora raggiungere Capo Verde e già una
tempesta aveva disperso tutte le navi. La missione, che era partita
sotto il buon auspicio di una cattura, ora sembrava brancolare nel
buio più completo. L’equipaggio se ne era accorto e il morale era
sceso in fretta. Non c’era molto da fare. Dovevano attendere con
pazienza e, nel frattempo, sperare di non perdere l’appuntamento
con la flotta di navi negriere che dovevano intercettare.


Le
giornate erano ognuna uguale all’altra. La mattina la nave veniva
pulita da cima a fondo. Nel pomeriggio veniva eseguita una
esercitazione di tiro. L’equipaggio veniva tenuto impegnato tutto
il tempo possibile con attività di ogni genere in modo che non si
abbandonasse a pensieri nefasti.


Ma
l’attesa non poteva durare all’infinito. Arthur Hemmet lo sapeva
bene. Gli uomini avevano bisogno di stimoli, di speranze, di
incoraggiamento.


Quando
fu sul ponte, alzò lo sguardo verso l’uomo in testa all’albero.
Stava scrutando l’orizzonte con attenzione. Fece qualche passo
verso il giardinetto e salutò il nostromo che, distrattamente,
teneva la rotta con una sola mano.

«Novità?»

Il
nostromo scosse la testa «Niente vele in vista.»

«E’
il terzo giorno...»

«Il
quarto, se consideriamo anche la giornata che abbiamo passato ad
attrezzare l’albero.»

Il
contrammiraglio si voltò istintivamente a osservare il lavoro
«Sembra reggere.»

Il
nostromo annuì «E’ un buon lavoro. Speriamo solo che non ci
capiti un’altra tempesta come quella che abbiamo appena superato.»

«Cosa
dice il barometro?»

«Sta
salendo lentamente.»


«Bene.»
annuì «Meglio.» ripeté tra sé e sé mentre continuava a
osservare gli alberi.


«Solcometro!»
ordinò improvvisamente.


Il
nostromo sorrise. Aveva già intuito cosa aveva in mente il suo
comandante e approvava appieno la sua idea. Una bella corsa avrebbe
alleviato il morale degli uomini. Non c’era niente di meglio per un
marinaio di una corsa indiavolata sull’acqua, il vento che
sollecita la pelle fin quasi a graffiarla, l’aria salubre che
penetra nei pori, nei polmoni, con una rabbia tale da cancellare ogni
pensiero.

Un
marinaio corse all’impavesata di dritta e gettò il solcometro in
mare. Lasciò srotolare la gomena per un tempo ben prestabilito, poi
la riavvolse contando i nodi equidistanti che servivano a misurare la
velocità. Quando anche il contrappeso fu a bordo, il marinaio si
girò verso il giardinetto e gridò la velocità misurata «Sette
nodi e un quarto.»


Hemmet
si rabbuiò. Continuò a osservare gli alberi e le vele lasciate al
lasco. Scosse la testa e, dopo un attimo di attesa, cominciò a
elaborare una serie di ordini ben precisi.

«Prepararsi
a cambiare le mure.»


«Prepararsi
a cambiare le mure!» l’ordine fu ripetuto con impeto dagli
ufficiali. I marinai corsero tutti ai loro posti e attesero che
l’ordine venisse dato.

«Stephen,
ce la fai a portare la nave al traverso?»

«Aye,
Sir.»


«Vira!»
ordinò Hemmet.


Gli
uomini scattarono tutti all’unisono. La nave cambiò mure e deviò
la propria rotta prendendo sempre più velocità. 


«Stringere
il vento.»


«Stringere
il vento!» fu ripetuto l’ordine dagli ufficiali.


Le
vele cominciarono a gonfiarsi con determinazione e a spingere la nave
verso una corsa indiavolata.

«Issare
i fiocchi e i controfiocchi!»


Il
ponte della Justice era un vero fermento. Gli uomini lavoravano
alacremente perché gli ordini di Hemmet venissero realizzati nel più
breve tempo possibile. Le vele si alzarono al vento sbattendo
incontrollate fino a che le braccia forti degli uomini attenti alla
loro regolazione non le costrinsero a gonfiarsi e a spingere
anch’esse.

«Solcometro!»

Il
marinaio gettò lo strumento in mare. Qualche istante più tardi lo
ripescò e lesse ad alta voce la nuova misura «Dieci nodi precisi,
Signore.»

Hemmet
annuì e ordinò «Issare le vele di straglio!»

«La
vuoi proprio far volare.» commentò il nostromo sorridendo «Era
tanto che non la vedevo così veloce.»


Hemmet
annuì. Le vele vennero issate rapidamente. Il vento fu catturato
immediatamente e il vascello ebbe una spinta in avanti che sorprese
tutti quanti. Ora la nave procedeva con tutta l’energia del vento
che soffiava sulle vele più alte della sua alberatura. 



«Solcometro!»
ordinò nuovamente il contrammiraglio.

«Dodici
nodi e un quarto, Signore!»

«Ora
sì che ragioniamo.»


Alcuni
marinai che si godevano il periodo di riposo, attratti dalla nuova
velocità della Justice, salirono in coperta per poter assistere alla
corsa. Si radunarono a prua e cominciarono a gridare al mare con
vigore.


«Ne
avevano proprio bisogno.» disse Stephen al suo vecchio compagno di
navigazione. Ora governare la ruota era diventato impegnativo e per
tenere la nave lungo la direttrice scelta dal suo comandante doveva
esercitare una discreta forza con entrambe le mani.


«Un
quarto a dritta.» ordinò Hemmet.


Il
nostromo annuì e lasciò correre la ruota per un quarto di giro. La
Justice sbandò vivacemente sollevando un’onda schiumosa oltre la
murata che, con la soddisfazione dell’ufficiale al comando, inondò
i marinai più esposti sull’impavesata.


Ci fu
un giubilo di grida e risate. Anche il nostromo e il contrammiraglio
si unirono a esse con soddisfazione.

Poi,
all’improvviso, arrivò un urlo dall’alto dell’albero maestro
«Vele in vista!»

Arthur
subito sollevò lo sguardo. Anche il resto dell’equipaggio ammutolì
improvvisamente «Dove?»

«Tre
gradi a sinistra.»


L’equipaggio
si girò all’unisono e sforzò la propria vista per verificare che
la notizia fosse veritiera. Sfortunatamente dall’altezza del ponte
non era possibile scorgere il bianco candido delle vele in
lontananza.


«Sono
le nostre?» urlò Arthur.

«Riconosco
la Typhon,» rispose il marinaio dall’alto. Un grido di gioia
esplose incontrollato dagli uomini sul ponte «e ci sono due fregate
con lei.»


Hemmet
annuì speranzoso. Sicuramente erano la Madelaine e la Saint Pierre.
Ma che fine aveva fatto la Invulnerable? All’improvviso ebbe paura
di aver perso la nave nella tempesta. In fondo, quel vascello era
molto vecchio, pesante, lento e difficile da manovrare. Se la Justice
era sopravvissuta solo per miracolo, la Invulnerable poteva anche
essere affondata.


Tornò
a guardare verso la direzione indicata dalla vedetta. Ora le vele
delle due fregate erano ben visibili. Si riconosceva perfettamente la
linea filante della Saint Pierre e la forma elegante della Madelaine.
La Typhon, più piccola, era ancora fuori dal suo orizzonte.

«Che
ne è della Invulnerable?» chiese al nostromo. Questi sollevò le
spalle, continuando a tenere la rotta, visto che la Justice non aveva
ridotto nemmeno di un nodo la velocità. A rispondere fu ancora una
volta la voce proveniente dall’albero maestro «Vedo altre vele. E’
un vascello da sessantaquattro cannoni. E’ malmesso ma galleggia.»

«Uzzay!
Uzzay!»


L’equipaggio
gioì fuori controllo. Anche la Invulnerable si era salvata.


Arthur
annuì silenziosamente. Attese che l’euforia si fosse calmata e,
ordinò di ridurre la velatura.

«Mettere
la Justice in Cappa.»


L’ordine
fu ripetuto da tutti gli ufficiali. Gli uomini lasciarono le
impavesate a malincuore ma dovevano obbedire agl’ordini. La Justice
si sarebbe fermata per attendere l’arrivo del resto della flotta.
Quella sera ci sarebbe stato da festeggiare ma, per ora, il lavoro
non era ancora finito.
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La
flotta si riunì nel primo pomeriggio. Quando le navi furono tutte
alla cappa nel bel mezzo dell’oceano Atlantico, Hemmet poté
concedersi un attimo di tregua e rilassare i nervi.


«Comunicate
alle navi che voglio i loro capitani a rapporto per questa sera.»
Ordinò osservando le condizioni provate dei quattro vascelli
«Ceneranno a bordo della Justice.» concluse rientrando nella sua
cabina.

«Sam,»
il famiglio del contrammiraglio lo osservava silenzioso davanti alla
porta della cabina «Non voglio essere disturbato,» disse «più
tardi, vorrei che mi servissi un tè bollente.»

«Aye,
Sir.» annuì il famiglio «Sarebbe che ho già l’acqua a scaldare.
Lo avrà tra una decina di minuti.»

«Grazie
Sam.»


Arthur
chiuse la porta e andò a sdraiarsi sulla branda in cui dormiva ogni
notte. Chiuse gli occhi e vide nuovamente le immagini delle sue navi.
La Justice aveva l’albero di Mezzana rattoppato alla bell’e
meglio. Aveva fatto correre la nave a dodici nodi e l’albero aveva
retto allo sforzo. I falegnami avevano fatto un ottimo lavoro ma si
domandava se poteva resistere allo sforzo prolungato di una battaglia
in mare. Era pieno di dubbi già da quando si era svegliato ma,
l’immagine delle altre navi era stato devastante. L’Invulnerable
aveva perso sia l’albero di Mezzana, sia quello di Trinchetto. Era
giunta all’appuntamento solo grazie all’albero maestro. Wood si
era dimostrato un ottimo comandante nel far sopravvivere il suo
vascello a una tempesta del genere. La Typhon, fortunatamente, si era
dimostrata la nave solida che appariva. A vista d’occhio sembrava
perfetta. Neppure una vela strappata. La Madelaine era uscita dalla
tempesta tremendamente appoppata. Probabilmente stava imbarcando
acqua, forse a causa di una falla. Non appena la fregata si era
avvicinata alla Justice, Arthur aveva notato i grossi fiotti d’acqua
che uscivano dagli ombrinali delle pompe. Alla Saint Pierre era
andata meglio. Aveva subito diversi danni a paterazzi, vele, e
sartiame ma niente di serio. L’uomo che era stato messo al suo
comando sapeva il fatto suo. Di sicuro un uomo in gamba e un ottimo
conoscitore dei mari. Aveva tra le mani una fregata da poche
settimane e già aveva dimostrato il suo valore.


Ora
doveva solo aspettare il rapporto ufficiale dei vari comandanti.


Temeva
di dover rimandare la partenza ancora una volta. E ogni ora che
trascorrevano fermi in quell’arcipelago riduceva le possibilità di
intercettare il loro bersaglio, senza considerare il rischio di
imbattersi in una nave nemica e perdere l’effetto sorpresa.


La
situazione politica dell’Inghilterra non era mai stata più confusa
di quel periodo storico. Tra il popolo inglese e quello francese non
era mai scorso buon sangue ma dal 1688 erano scoppiate diverse
scaramucce tra i due paesi tanto che, per la marina britannica, la
Francia era diventato il nemico per eccellenza. A sua memoria, Arthur
non ricordava un periodo in cui le due flotte non si fossero date
battaglia in un qualunque braccio di mare. Oramai lo stato di guerra
contro la Francia era considerato una condizione di normalità ma, a
complicare la faccenda, era stata la conquista di Gibilterra da parte
dell’ammiraglio Rooke, nel 1704. La guerra con gli spagnoli ebbe
inizio ufficialmente qualche anno più tardi, nel 1739, e durò fino
alla famosa battaglia di Trafalgar, nel 1797, dove la Royal Navy
aveva sconfitto l’intera flotta spagnola.


Inimicatasi
la Spagna, in continua guerra con la Francia, la Gran Bretagna
avrebbe dovuto stare attenta ai suoi rapporti con le altre potenze
marinare ma, a causa anche della politica di Napoleone, la neonata
flotta americana cominciò immediatamente a infastidire Royal Navy.

Fortunatamente
il piccolo arcipelago di Madera era in buoni rapporti con
l’Inghilterra. Tutto ciò grazie a un matrimonio strategico tra
Charles II e Catherine
di Bragance. Ma quello che teneva salda l’amicizia tra i due paesi
era l’estrema necessità di protezione da parte della flotta
commerciale di Madera. In effetti, Madera prosperava grazie al suo
vino, che esportava in tutto il mondo e di cui l’Inghilterra era
uno dei maggiori importatori. Per un paio d’anni, fino al Trattato
di Amiens, la flotta inglese aveva addirittura spostato in pianta
stabile nell’arcipelago una flotta navale per difendere le isole
dalle pretese francesi. Quanto poi il trattato fu infranto dai
francesi, nel 1807, la flotta inglese era tornata a proteggere il
piccolo arcipelago.


Arthur
si sollevò dalla branda per andare a osservare le mappe poste sul
suo tavolo. Era stupito di non aver incrociato altre navi inglesi in
tutti quei giorni di attesa. La flotta doveva trovarsi probabilmente
in porto a causa del mal tempo.


Osservò
la posizione della sua flotta, al largo del piccolo arcipelago.
Cercava di calcolare se poteva permettersi una permanenza sull’isola
maggiore, Madera, per raddobbare le navi e prepararle allo scontro
con le navi negriere di Spagna.


Osservò
la posizione di Capo Verde e la posizione annotata dai suoi allievi.
Controllò il suo orologio e registrò sul diario di bordo gli ultimi
avvenimenti. La sua mente, però, tornava sempre a quelle dannate
mappe.


Capo
Verde era sotto il dominio Portoghese e solo da pochi mesi l’esercito
inglese era riuscito a liberare il Portogallo dal dominio francese.
Sapeva che la famiglia reale Portoghese era ancora rifugiata in
Brasile. Non era al corrente di quando sarebbero ritornati a
governare in patria. Nel frattempo il territorio portoghese era sotto
il presidio delle forze inglesi ma, l’arcipelago di Capo Verde era
un enorme punto interrogativo. Sarebbe stato ostile e fedele alle
forze francesi o, avrebbe festeggiato il loro arrivo?


Hemmet
era particolarmente preoccupato. Quando nel 1747 l’arcipelago fu
colpito da numerose siccità il governo portoghese non aveva fatto
nulla per aiutarli. Poi, con l’alleanza tra Portogallo e
Inghilterra, il traffico di schiavi che rendeva ricco l’arcipelago
era andato a scemare. E la sua flotta sarebbe apparsa all’orizzonte
delle loro isole proprio per dare la caccia a una delle più
imponenti flotte negriere che si fossero mai incrociate
nell’Atlantico.


I
suoi timori riuscivano a confondere ogni pensiero razionale.


Si
sollevò dal tavolo. Sbuffò. I passi pesanti di Sam anticiparono il
suo ingresso nella cabina. La porta si spalancò che Hemmet già
osservava in quella direzione. Sam non rimase sorpreso di trovarlo
già all’erta. Era già capitato altre volte e, così, evitò
l’etichetta e giunse subito al motivo per cui lo aveva disturbato.
Sam poteva permettersi questo e altro con l’uomo che dirigeva la
flotta di Sua Maestà «Sarebbe che i signori capitani sono già
arrivati, Signore!» disse con un sorriso beffardo «C’è un po’
di agitazione e vorrebbero parlarle prima di cena.»


Hemmet
si rimise a sedere, affranto, concesse al suo famiglio di far entrare
i comandanti a rapporto.






*






Uscendo,
Sam tenne la porta aperta per permettere agli ufficiali di entrare.
Seaside e Wood entrarono per primi, discutevano animatamente e non
sembrava che si fossero accorti di essere in presenza del loro
comandante. Dietro a loro, Storm e Crossbow avanzavano in un silenzio
imbarazzato.


Hemmet
osservò per qualche istante i due capitani. Era incredulo che due
ufficiali della marina reale d’Inghilterra potessero mettere in
scena un teatrino del genere. Esitò, sperando che si rendessero
conto di quanto stessero mettendo in ridicolo la loro immagine ma,
alla fine, decise di porre fine allo spettacolo con un urlo simile a
un ruggito «Basta così!» impose sollevandosi dalla scrivania.


I due
comandanti ammutolirono all’istante.


«State
mettendo in ridicolo l’onore della Royal Navy. Dovrei togliervi il
comando delle vostre navi per un comportamento del genere.» tuonò
«Siete fortunati che non ho il tempo per certe sciocchezze e ho
bisogno dei vostri equipaggi.»


Seaside
e Wood tenevano lo sguardo colpevole rivolto al pavimento. Il loro
imbarazzo era evidente ma Hemmet non voleva lasciar correre la
faccenda tanto facilmente, anche se davanti ai suoi occhi increduli
c’era un uomo che aveva sempre stimato e che considerava un membro
della sua famiglia. 



«Per
ora non farò rapporto e non vi punirò in alcun modo ma, quando
torneremo in patria, il vostro comportamento sarà giudicato dal
tribunale della Marina. Potete scommetterci i vostri gradi.»


Il
silenzio divenne pesante. Hemmet era furioso e non poteva credere di
aver assistito a una scena così oltraggiosa «Capitano Seaside,»
disse con tono duro «vuole spiegarmi cosa ha scatenato questo
putiferio.»


Il
capitano sollevò lo sguardo timidamente «Ebbene,» tossì «La
Invulnerable ha speronato la Madelaine mentre stavamo tentando di
avvicinarci per prestare loro soccorso. Ho perso quindi uomini, dieci
sono feriti gravi e, stiamo imbarcando così tanta acqua che è un
miracolo che la nave galleggi ancora.»


«Wood?»


«Non
è stato volontario.»


«Voglio
sperarlo...» commentò a bassa voce Seaside.


«Un
altra interruzione e si ritroverà mozzo sulla sua stessa nave!»
tuonò Hemmet «Non creda, capitano Seaside, di fare affidamento
sulla nostra amicizia per farla franca.»


Wood
alzò lo sguardo per fissare le pupille di Jonathan Seaside.


«Vada
avanti, capitano Wood.»


Il
capitano annuì «Abbiamo perso due alberi nella tempesta. La ruota
del timone è danneggiata. Non riuscivamo a governare e lo scarroccio
era difficile da controllare.»


Hemmet
annuì silenzioso.


«Quando
abbiamo visto la Madelaine, ho dato ordine di virare per avvicinarci
e chiedere aiuto.»


«Si,
e mi hai speronato!» Seaside era sbottato non riuscendo a contenere
la rabbia.


Hemmet
lo ignorò «Cosa è successo?»


«Abbiamo
perso il controllo. La nave aveva preso velocità e il timone
sembrava non manovrare. Quando ci siamo resi conto che eravamo in
rotta di collisione, abbiamo abbattuto la velatura nella speranza di
ridurre la velocità e...»


«Avete
abbattuto?»


Wood
annuì.


«Senza
timone, con uno scarroccio come quello della Invulnerable, avete
abbattuto tutta la velatura?»


«Si,
Signore.»


Hemmet
scosse la testa tristemente. Wood aveva commesso un grave errore e
Seaside aveva tutte le ragioni per lamentarsi. Abbattendo la velatura
aveva perso tutte le possibilità di controllare la velocità della
nave nonché la speranza di virare. Aveva dato alla Invulnerable una
certa velocità e poi ne aveva perso il controllo. Il vascello aveva
continuato la sua corsa per inerzia, come un proiettile, e aveva
colpito inesorabilmente la poppa della Madelaine.


Si
sedette e abbassò lo sguardo per non fissare negl’occhi i due
comandanti. Aveva paura che riuscissero a leggere i sentimenti che
provava in quel momento. Per colpa dell’inettitudine di Wood aveva
perso una nave importante per la sua flotta. Ma non poteva cadere
nello stesso errore in cui era capitato Seaside. Era contrammiraglio
della Royal Navy e doveva dimostrare di essere in grado di mantenere
il controllo sulla propria flotta. Doveva essere calcolatore e avere
sempre in serbo una via d’uscita per qualunque problema.


Inspirò,
poi si alzò e camminò lentamente verso la vetrata della Justice che
dava sull’oceano. Guardò per qualche minuto le acque tranquille
che si allontanavano dalla poppa del suo vascello. Pensò al gettò
d’acqua che usciva dagli ombrinali della Madelaine. Rivide il ponte
spoglio della Invulnerable.


Si
girò «Signori,» disse «la missione che ci è stata affidata è di
enorme importanza, non solo per me, per la mia carriera, ma anche per
l’Inghilterra che, come ben sapete, ha deciso di battersi
strenuamente contro la schiavitù.»


Hemmet
osservò gli occhi dei suoi comandanti per cercare di carpire i loro
pensieri, le loro sensazioni, le loro emozioni. Poi proseguì il
discorso dicendo «La Royal Navy è direttamente coinvolta in questa
faccenda politica e, questa missione è stata studiata appositamente
per dare un duro colpo al mercato degli schiavi e per mandare un
messaggio che rimanga ben impresso in tutti coloro che sfruttano la
schiavitù per riempire le loro casse.»


«Non
possiamo,» ruggì «non possiamo permetterci di fallire questa
missione.»


Hemmet
fece qualche passo muovendosi lungo la vetrata e valutando quali
parole usare per il proseguo del suo discorso. Doveva essere severo?
Doveva essere propositivo? Doveva essere conciliante? 



Decise
per la linea dura «Sfortunatamente, per colpa della vostra
inettitudine, questa missione è a rischio.»


«Ma...»


«Silenzio!»
Arthur zittì con un urlo le proteste di Seaside.


Osservò
ancora i volti degli uomini che aveva di fronte «Ma non tutto è
perduto. Tre navi sono in grado di navigare e di proseguire la
missione.»


Seaside
e Wood guardarono esterrefatti il loro comandante. Nessuno dei due
osava fiatare ma, entrambi sapevano che stavano per essere estromessi
dall’incarico.


«La
Justice, la Typhon e la Saint Pierre proseguiranno per l’arcipelago
di Capo Verde.» decretò Hemmet con tono secco «La Madelaine e la
Invulnerable si fermeranno a Santa Cruz per le riparazioni.
Fortunatamente l’arcipelago è controllato dalla nostra flotta.
Troverete tutto il materiale per raddobbare i vostri vascelli.»


«Ma...»


«Così
è deciso!» Decretò Hemmet «Avete una settimana di tempo per
riparare le vostre navi. Se impiegherete più tempo, non dovrete
neppure preoccuparvi di salpare l’ancora per raggiungerci.»


«Si,
Signore.» risposero Wood e Seaside mestamente.


«Fate
in modo che il vostro equipaggio non lasci le navi. Dovranno lavorare
tutti quanti. Niente licenze. Niente libera uscita la sera.
L’equipaggio non deve toccare terra.»


«Si,
Signore.»


«Vi
scorteremo domattina all’alba. Quando sarete entrati in porto. La
flotta farà vela per Capo Verde.»


«Signore?»
la voce di Seaside era diventata debole e timida.


«Si?»


«Se
riuscissimo a sistemare i vascelli in tempo,» chiese «come
ritroveremo la flotta?»


Hemmet
alzò lo sguardo severamente «Avete già ricevuto gli ordini al
riguardo del pattugliamento del braccio di mare attorno alle isole.
Seguirete quelle istruzioni alla lettera. 



«Ma...»


«La
Typhon incrocerà al largo, come era stabilito, camuffata da
peschereccio.» Hemmet decise che era meglio rinfrescare le idee ai
due capitani «La Saint Pierre pattuglierà il braccio di mare più a
nord e controllerà il traffico di Porto Novo. La Justice si occuperà
delle isole a sud e del porto di Praia.


I
capitani annuirono silenziosamente. Conoscevano già quelle
istruzioni ma Arthur volle comunque rinfrescargliele «La
Invulnerable rimarrà al largo. E’ troppo ingombrante per passare
inosservata. Dovrà rimanere in contatto con la Typhon e pattugliare
il braccio di mare esterno all’arcipelago. La Madelaine si occuperà
invece del braccio di mare tra le isole e l’Africa.» spiegò
«Ovviamente, solo nel caso riuscirete ad arrivare per tempo
all’appuntamento.»


«Ci
saremo!» esclamarono entrambi i comandanti nel tentativo di salvare
il proprio orgoglio.


Arthur
rimase silenzioso. Si sedette alla scrivania e ricominciò a studiare
le carte. I quattro ufficiali rimasero in attesa di un suo ordine.
Passarono diversi minuti prima che il contrammiraglio sollevasse
nuovamente lo sguardo verso i suoi uomini. Quando si accorse che
erano ancora tutti fermi a osservarlo in silenzio, Hemmet decise di
chiudere la faccenda congedandoli brutalmente «Tornate alle vostre
imbarcazioni. Domani si salperà l’ancora molto presto.»


Gli
uomini annuirono in silenzio. Fecero il saluto e uscirono dalla
stanza. Quando la porta fu chiusa, Sam entrò dall’accesso di
servizio «Sarebbe che la cena è pronta nella sala ufficiali,
Signore.»


«Mi
spiace Sam, ma non sono dell’umore per la cena. Ho fatto tornare i
capitani sulle loro navi.»


«Capisco
signore ma, tutto quel ben di Dio...»


«Datelo
ai marinai.»


«Aye,
Sir.»
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La
mattina successiva, all’alba, il contrammiraglio era già in piedi
a osservare i preparativi per l’avvicinamento in porto. La
Madelaine era più appoppata che mai. I marinai dovevano aver
lavorato senza sosta per tutta la notte nel tentativo di svuotare le
sentine dall’acqua che continuava a entrare copiosa attraverso lo
scafo. Gli ombrinali sputavano acqua di mare a tutto spiano ma
sembravano non riuscire a compensare il danno subito. Dovevano
muoversi in fretta o la fregata sarebbe stata spacciata prima ancora
di entrare a Santa Cruz.


Hemmet
osservava tutte le imbarcazioni. La Typhon e la Saint Pierre non
avrebbero seguito la nave ammiraglia nel viaggio di scorta alle due
imbarcazioni in panne. Sarebbero rimaste al largo per non far
presente alle possibili spie spagnole il numero esatto dei vascelli
in suo possesso. 



Anzi,
forse, l’entrata in porto della Invulnerable e della Madelaine
avrebbe potuto anche sviare le spie nemiche. Avrebbe potuto suggerire
loro che la flotta inglese era stata ridotta all’impotenza dalla
tempesta che le aveva accolte non appena entrate nell’oceano
Atlantico. Una informazione che avrebbe potuto andare a suo favore.


Quella
mattina si era incontrato con i due comandanti, separatamente, per
evitare altri litigi inutili. Aveva istruito attentamente sia Wood,
sia Seaside. Dovevano sembrare disperati, dovevano raccontare che la
flotta era stata devastata dalla tempesta e che solo tre navi erano
sopravvissute. Le loro imbarcazioni e la Justice, che avrebbe fatto
ritorno a Londra per avvisare del fallimento. 



Avrebbero
dovuto evitare che gli uomini scendessero a terra, niente libera
uscita. Dovevano mettere in sesto i vascelli nel più breve tempo
possibile per raggiungere la Justice al punto d’incontro prima di
rientrare in madrepatria. Non avrebbero dovuto rivelare alcunché
della missione. Tenere sollevati più dubbi possibili e non svelare
in alcun modo, neppure alle più alte autorità, alcuna informazione
vitale.


Sperava
solo che Wood e Seadide non concedessero troppe libertà agli uomini.
Sapeva bene che una volta giunti sulla terra ferma, i marinai
cominciavano a diventare irrequieti se rimanevano costretti sulla
nave. Aveva consigliato ai suoi comandanti di non imporre il proprio
volere con regole apparentemente ingiuste ma, di fare lavorare gli
uomini a tal punto da essere troppo stanchi per preferire una notte
di libertà in porto piuttosto che il sonno ristoratore.


I
marinai già sapevano che se le due navi non avessero lasciato
Madeira entro la fine della settimana, non avrebbero partecipato alla
missione e, di conseguenza, non ne avrebbero guadagnato i possibili
introiti provenienti dalla battaglia. Per cui erano già incentivati
a lavorare il più in fretta possibile. Sperava solo che tutto ciò
potesse bastare a evitare la diffusione di notizie per le vie di
Santa Cruz.


A
ogni modo, mentre vedeva la pigrizia con cui la Invulnerable si
preparava a far vela e, le difficoltà oggettive della Madelaine a
navigare, Hemmet sentiva crescere nell’animo una rabbia difficile
da controllare. Continuava a camminare avanti e indietro sul castello
di poppa e osservava. Osservava le sue navi ferite. Grugnì e ordinò
all’ufficiale in servizio di dare la sveglia alle due navi con un
colpo del cannone di caccia. Voleva fare vela il più presto
possibile ed entrare in porto entro le dieci del mattino. Per
mezzogiorno voleva già essere in mare e continuare la sua missione.


Il
colpo di cannone esplose prendendo tutti di sorpresa. Gli ordini
erano ben segnalati tra gli alberi della Justice. “Fare vela,
subito!”


La
Madelaine scattò prontamente, nonostante le difficoltà, e issò
tutte le vele disponibili. La nave si era fatta pesante e lenta, con
tutto il carico d’acqua in eccesso. La Invulnerable, invece, cadde
nel panico e cominciò a muoversi solo dopo una decina di minuti.


La
Justice, con la sola spinta delle gabbie, si mosse dopo il vascello
da sessantaquattro cannoni. Hemmet scosse la testa mestamente. Decise
di non voler assistere a quello scempio e tornò nella sua cabina a
far finta di consultare le mappe e di tracciare una rotta il più
breve possibile per Capo Verde.






*






Giunsero
fuori dalla baia di Santa Cruz dopo le undici del mattino. Il cielo
era limpido, privo di nuvole, e tirava una leggera brezza da est che
rendeva difficile la navigazione alla Madelaine.


Fece
entrare nella baia la Invulnerable per prima, quindi fece tirare
delle gomene tra la Justice e la Madelaine in modo da poterla
trainare in porto e di permetterle di giungere in un luogo sicuro
senza il pericolo di incappare in una secca o in scogli nascosti
sotto il pelo dell’acqua.


Navigarono
lentamente, nonostante la Justice aveva mostrato tutte le proprie
vele ai locali. Il porto era affollato. La gente del luogo aveva
cessato le proprie attività per osservare le navi che stavano
entrando. Se la Invulnerable faceva spettacolo, con la sua mole e i
suoi danni evidenti, le successive due fregate avevano sollevato le
perplessità dei marinai, dei braccianti, degli scaricatori. Tutti
quanti additavano le due fregate e scuotevano la testa mestamente.


In
porto erano ancorati solo due vascelli. Una nave della Compagnia
delle Indie, pesante e con i fianchi larghi, perfetta per il
trasporto di merci preziose e allo stesso tempo temibile perché
armata con cannoni da ventiquattro libbre capaci di tenere alla larga
anche grossi vascelli pirata. L’altra era una vecchia fregata
inglese, la Majestic, che sostava sonnolenta e priva di equipaggio a
bordo.


Gli
occhi attenti di Hemmet la studiavano mentre la Justice e la
Madelaine avanzavano lente verso la banchina. Sembrava in buono
stato. Alta sull’acqua, ben appoppata e dalla linea filante, era
vecchia di concezione, possedeva un solo ponte: i cannoni erano in
coperta, non più di dodici per lato. Gli alberi erano bassi e
potevano accogliere una velatura tradizionale, senza lasciare troppa
libertà alle vele di straglio e ai fiocchi volanti. A bordo erano
presenti poche persone. Un ufficiale che, avendo notato il suo
sguardo attento, si era messo sull’attenti e salutava l’arrivo
della Justice come da manuale, e un piccolo gruppo di marinai intenti
a pulire il ponte e che, pur essendo attratti dallo spettacolo che le
due fregate in arrivo stavano dando, continuavano il loro lavoro
sollevando lo sguardo solo di volta in volta, al cambio dell’acqua
sulle pesanti brusche di pietra usate per lisciare le tavole
impregnate di salsedine.


Per
un attimo Hemmet cercò di capire se poteva sfruttare quella nave per
rafforzare la propria flotta ma poi si rese conto che in quel modo
avrebbe reso indifesa l’isola di Madeira.


Rispose
al saluto militare dell’ufficiale che li osservava entrare in porto
e diede l’ordine di mollare le cime che tenevano legati i due
vascelli. A quel punto la Madelaine e la Invulnerable avrebbero
dovuto cavarsela da sole. Lui, non aveva il tempo materiale di
rimanere in porto per fare le consuete visite di cortesia ai potenti
del luogo. Ordinò al nostromo di invertire la rotta e di prendere il
mare il più in fretta possibile.


Gli
ordini volarono da un sott’ufficiale al successivo. La Justice
mostrò la propria efficienza alla gente del posto e agli equipaggi
delle altre navi con una manovra di prim’ordine. Virò velocemente
e cambiò il fronte delle proprie vele allo stesso tempo. In breve
aveva già acquistato velocità e preso il largo.


Wood
e Seaside osservarono la Justice allontanarsi e, di seguito,
ordinarono al proprio equipaggio di preparare le navi all’attracco.
Sul molo, intanto, si era formato un capannello di curiosi che
osservavano i nuovi venuti e salutavano con una gioia che apparve
surreale a tutti i marinai delle due navi.
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La
mattina successiva Judith si svegliò di buon ora. Il marito avrebbe
portato Catherine in città e voleva preparare qualcosa da mangiare
per entrambi. Essendo morto il bue sarebbero stati costretti a
camminare e, visto che difficilmente avrebbero trovato qualcuno che
gli avrebbe dato un passaggio, aveva calcolato che sarebbero giunti
in città solo nel primo pomeriggio.


Una
lunga camminata, specie per la ragazza, che era appena uscita da un
brutto trauma. Mentre preparava una borraccia riempiendola con della
birra chiara, le venivano le lacrime agl’occhi. Catherine la sera
precedente aveva raccontato loro cosa era successo. Tutto gli era
tornato alla mente sentendoli discutere mentre faceva il bagno. Aveva
ancora le idee confuse ma ricordava bene che sua madre era morta e,
lo stesso destino aveva avuto la sua sorellina più giovane. Le aveva
viste morire con i suoi occhi e, poi, era stata costretta a fuggire
per non fare la stessa fine.


A
sentire le parole della ragazza, Judith era scoppiata a piangere come
una ragazzina. Mark era stato molto gentile con entrambe ma lei
sapeva bene che il destino della povera Catherine era tutt’altro
che roseo. Non voleva che ciò accadesse ma, continuava a pensare che
era l’unica soluzione. Con la morte del bue, era certa che
l’inverno sarebbe stato terribile e lei non voleva perdere la sua
bambina. Catherine doveva essere sacrificata ma, ciò non la
sollevava dai rimorsi che provava nel profondo.


Il
primo a svegliarsi fu suo marito. Entrò nella stanza con il suo
solito passo pesante e baciò la moglie sul collo. Poi, con
noncuranza, andò alla culla per prendere in braccio la sua piccola e
giocare un poco con lei.


Judith
prese due pagnotte e le mise in tavola assieme a del latte e alla
birra. L’uomo si sedette e, con la figlia in braccio, cominciò a
mangiare avidamente.


«Sei
proprio sicuro di volerlo fare?»


Mark
annuì «Lo sai che se potessi...»


«Ma
la storia di quella ragazza è terribile. Non possiamo farle altro
male.»


«Vuoi
forse che la piccola muoia?»


Judith
si lasciò travolgere dalla paura. Singhiozzò e voltò le spalle al
marito per evitare di ricominciare a piangere.


«Cara,»
Mark si era alzato dalla panca di legno, le era andato alle spalle e
l’aveva abbracciata delicatamente «se ci fosse un’altra
soluzione, credi che non la prenderei in considerazione? E’
terribile ma non saprei che altro fare. Senza Bull non possiamo più
andare al mercato e, se non possiamo andare al mercato, soffriremo la
fame e il freddo per tutto l’inverno. Abbiamo bisogno di quei
soldi...»


«Lo
so,» disse lei tendendosi coperti gli occhi con le mani «ma è così
giovane...»


«Lo
sono tutte.»


Judith
annuì «Vuoi che la svegli subito?»


«No,»
disse lui «lasciala riposare ancora un poco. Ora voglio stare con
te.»


Le
mani del marito, che stringevano Judith attorno alla vita, si
alzarono delicatamente fino ai seni di lei. Poi strinsero
improvvisamente le forme abbondanti del suo corpo fino a farle
scappare un gemito soffuso. Judith chiuse gli occhi. Le lacrime
continuavano a rigare le sue guance mentre l’uomo le sollevava la
veste. La distese sul tavolo, non molto lontano dalla bambina, che
sdraiata sulla schiena, osservava il soffitto e allungava le manine
nel tentativo di afferrare il vuoto.


Judith
si lasciò accarezzare dal suo uomo. Poi allargò le gambe. Mark
stava già calandosi i pantaloni, il respiro affannato, i gesti
impacciati dalla frenesia del momento. Quando fu nudo, prese la
moglie per i fianchi e la tirò verso di sé. Un leggero gridolino di
lei. Una risata, poi di nuovo il respiro affannato. L’uomo era
rimasto in piedi e l’aveva presa dal bordo del tavolo. La teneva
sdraiata con una mano appoggiata sul ventre, con l’altra si teneva
stretto al legno robusto del mobile. Un atto rude, animale, pieno di
rabbia, passione e disperazione. Durò solo pochi minuti. Poi lei si
sollevò a sedere e cominciò a baciarlo appassionatamente. La
bambina continuava a giocare con le ombre ed emetteva deboli
gridolini di divertimento. Poi, un rumore proveniente dalla stanza
dedicata alla notte, li mise in allerta. Mark e Judith si separarono
in fretta, per non essere colti in fallo da Catherine. Ancora
affannati, si rivestirono. Judith tornò a dedicarsi alla cucina, e
si mise a preparare qualcosa per la ragazza.


L’uomo
la guardò mentre preparava del pane e del latte. L’abbracciò
ancora una volta alle spalle e le sussurrò all’orecchio,
delicatamente «Farei di tutto per te.»


«Lo
so!» sussurrò lei, ancora in agonia per il destino della ragazza.
Ma era convinta del fatto che suo marito era un brav’uomo e che se
non fosse stato costretto dalla situazione contingente, mai e poi mai
avrebbe agito alla stessa maniera «Soffrirà?» chiese.


«No.»
disse lui con voce sincera «In quel posto le ragazze vengono
trattate come regine.»


«Lo
spero tanto.»


«Non
ti preoccupare.»


Judith
annuì silenziosa mentre Catherine apparve dalla pesante tenda che
separava i due ambienti. Quando vide i due adulti abbracciati arrossì
immediatamente. Fece per rientrare nella stanza da letto ma Mark si
girò in tempo per fermarla «Buongiorno!» le disse «Hai dormito
bene, cara?»


Catherine
annuì. C’era uno strano odore nell’aria. Un odore selvaggio, di
sudore, di corpi, ma non sapeva bene come descriverlo. Lo aveva già
sentito, in passato, a casa sua, quando suo padre era in licenza e
passava molto tempo con la madre. 



«Vieni,»
le disse Judith «Ti ho preparato qualcosa da mangiare per
colazione.»


«Devi
essere in forze.» disse Mark «Oggi andiamo in città, ricordi? Però
dovremo camminare. Bull è morto e non ho altri animali che possano
trainare il carro.»


Catherine
annuì silenziosa. Sorrise e si sedette al tavolo. Vedendo il cibo,
per quanto povero potesse essere, scoprì che era delizioso. Il suo
appetito prese vita non appena masticò il primo boccone. Mangiò
avidamente.


Nel
frattempo Judith prese la figlia e si mise a sedere in un angolo
della cucina, si scoprì un seno e cominciò ad allattare la piccola.


Catherine
osservò la scena sorridendo. Sembravano una bella famiglia e si
scoprì a pensare come sarebbe stato se fosse rimasta con loro. Fu un
pensiero fugace, ispirato dal momento di pace e serenità che stava
provando dopo tante difficoltà, ma si sentì comunque in colpa nei
confronti di suo padre, che in quel momento si trovava lontano da
casa, all’oscuro di tutto ciò che era accaduto e che stava
mettendo a repentaglio la propria vita per il benessere della sua
famiglia.


Ripensò
alla sorella, alla madre, alla nonna. Era rimasta solo lei. Non
poteva abbandonare suo padre. Doveva andare in città e cercare
l’ammiraglio. Lui avrebbe potuto aiutarla a riunirsi alla famiglia
che le era rimasta. Si alzò e piena di energia, disse «Quando
partiamo?»


Mark,
che stava mettendo i viveri nella sua bisaccia, si girò sorpreso
«Sei già pronta?»


Catherine
annuì.


«Bene»
disse l’uomo. Baciò la moglie e le disse di non aspettarlo alzata.
Il viaggio era troppo lungo perché potesse tornare in tempo per la
sera. Judith annuì con gli occhi lucidi. Lo teneva stretto per la
vita e non voleva lasciarlo andare «Mi raccomando,» disse «siate
cauti.»


Mark
annuì. Poi si girò verso la ragazza «Andiamo?»


Uscirono
dalla piccola costruzione e seguirono il sentiero che portava alla
strada principale. Rimasero in silenzio fino a che il villaggio non
fu più visibile. Poi, Catherine cominciò a tempestare l’uomo di
domande.


«Che
tipo è il conestabile?»


«E’
un brav’uomo.»


«Conosce
l’ammiraglio?»


«Dubito.»
rispose Mark «Però è in contatto con la Marina. Di sicuro riuscirà
a far avere tue notizie all’ammiraglio.»


Catherine
annuì soddisfatta.


«Quando
arriveremo in città?»


«Questo
pomeriggio.»


«Non
si può arrivare prima?»


«No,»
l’uomo scosse la testa pazientemente «è troppo lontana.»


«Perché?»


«E’
dall’altra parte della foresta.»


La
ragazza, all’udire quella parola, si zittì all’istante. Non si
era resa conto che stava camminando nel bel mezzo della foresta, lo
stesso luogo dove la sua famiglia era stata sterminata. La compagnia
di Mark l’aveva distratta durante il cammino e non aveva proprio
fatto caso agli alberi che improvvisamente erano apparsi ai suoi
fianchi.


Cominciò
a camminare in silenzio, osservando con attenzione entrambi i lati
della strada. Temeva che quegl’uomini potessero piombarle addosso
dal buio delle fronde boscose. Mark sembrava un uomo forte ma era
disarmato. Cosa poteva fare contro persone con  pistole e balestre?
Rabbrividì e cominciò a rallentare il passo.


Mark
se ne accorse subito e disse «Che ti succede? Stai male?»


«Siamo...
siamo nella foresta?»


«Si,
siamo nella foresta. Dobbiamo attraversarla per arrivare in città.»


«Ma...
ma è pericoloso.»


Mark
annuì sorridente «Si, ma non ti accadrà nulla. Ci sono io con te.»


«Ma...
ma quelli hanno le pistole.»


«Non
ti devi preoccupare, non succederà nulla.» disse per cercare di
tranquillizzare la ragazza «Quegl’uomini saranno già scappati via
con la vostra carrozza.»


«Sul
serio?»


«Si,
ne sono sicuro.»


«Ma...
ma se fossero tornati indietro?»


«E
per quale motivo? Per te?»


Catherine
annuì.


Mark
la prese sotto braccio e rise rumorosamente «Povera bambina ingenua.
Quelli volevano solo i vostri soldi. Tu non corri alcun rischio con
me.»


«E
se volessero anche i tuoi soldi?»


Le
risate di Mark si fecero sguaiate «I miei soldi?»


Catherine
non capiva quella risata e ne aveva paura. Aveva paura che potessero
essere sentite dagl’uomini che l’avevano già assalita in
passato. Mark si accorse della paura della ragazza e smise di ridere.
Si fermò e si girò per guardarla negl’occhi «Catherine,
quegl’uomini non possono volere i miei soldi perché io non ho
soldi. Sono povero, Catherine. Altrimenti ti avrei portato in città
con un cavallo. Vedrai che quegl’uomini ci lasceranno in pace.»
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Quando
Catherine e Mark giunsero in città era già pomeriggio inoltrato. La
paura aveva rallentato il passo della ragazza e l’uomo non aveva
potuto fare altro che adeguarsi. La strada che avevano percorso per
giungere fino al centro abitato mutò improvvisamente quando
incontrarono le prime case. Dalla terra battuta a cui erano abituati,
passò a un lastricato consunto, segnato dal tempo e dalle ruote dei
carri.


Mark
sapeva che quella strada era stata costruita molto tempo prima da un
popolo di conquistatori che era riuscito a impadronirsi di tutta
l’Europa. Non aveva mai creduto del tutto a quella storia, anche
perché chi l’aveva raccontata non aveva saputo dire il nome di
questo popolo, ne raccontarne le vicende e il destino. Però era
consapevole che in Inghilterra esistevano poche strade così ben
costruite. Strade fatte per durare a lungo, per permettere un lungo
viaggio comodo ai carri, ai cavalli e ai cavalieri.


La
città di Woking era in pieno fermento. Una cittadina che cresceva a
vista d’occhio. Le case occupavano sempre più spazio e il suo
mercato era uno dei più importanti della regione.


Mark,
ogni volta che si fermava in città, non poteva che ammirare il
canale. Woking, difatti, aveva acquisito sempre maggiore importanza
grazie a quel canale che la metteva in diretto contatto con Londra.
Il canale artificiale era usato per i commerci e per il trasporto di
persone. Era una via veloce, sicura, ed economica. Un battello poteva
trasportare il carico di una decina di carri e raggiungere la
capitale in metà tempo. Uno strumento del genere aveva arricchito
tutta la popolazione della città e dei paesi limitrofi.


Lui
stesso aveva goduto, anche se per breve tempo, della prosperità dei
mercati di Woking. Ma la caduta in disgrazia del suo signore aveva
trascinato anche lui nella miseria. Aveva perso il terreno che
coltivava come servo della gleba, gli era stato sottratto il figlio
maggiore, costretto ad andare in Francia a combattere al seguito del
suo conte, mai ritornato in madrepatria; i pochi risparmi che era
riuscito a mettere da parte li aveva dovuti spendere per mantenere la
casa in cui viveva, per riscattarla, perché altrimenti gli sarebbe
stata sottratta dal nuovo signore della contea, che aveva affidato le
terre del conte a persone a lui compiacenti.


Entrarono
in città a passo lento e, non appena le case cominciarono ad
affiancare l’antica via, Catherine si fermò all’improvviso.


«Che
ti succede?»


«Dove
siamo?» chiese lei smarrita.


«Siamo
in città.» disse Mark con la massima gentilezza «A Woking,
ricordi? Dobbiamo incontrare il conestabile.»


«Woking?»


«Si,
Woking.»


Mark
non capiva cosa faceva esitare la ragazza. Cercò di tirarla per un
braccio, con gentilezza, ma lei lo strattonò e fece un passo
indietro.


«Dov’è
il mare?»


«Il
mare? Non capisco.»


«Dov’è
il mare?»


Mark
scosse la testa.


«L’ammiraglio
vive in una città sul mare. Dov’è il mare? Qui non c’è il
mare.»


L’uomo,
all’improvviso, capì cosa intendeva la ragazza. Catherine aveva
creduto che Mark la conducesse a Portsmouth, la città dove aveva
sede l’arsenale della Royal Navy, dove era presente una sede
dell’ammiragliato.


«Ho
capito,» disse «pensavi che ti portassi a Portsmouth.»


«Si,
Portsmouth.»


«Vedi,»
cercò di spiegare Mark «Portsmouth è troppo lontana per andarci a
piedi. Ci vorrebbero dei cavalli...»


«Io
voglio andare a Portsmouth!» Catherine fece qualche passo indietro
per allontanarsi dall’uomo.


«Ti
prego, Catherine, cerca di capire.»


«No!»


«Portsmouth
è troppo lontana. Questa è la città più vicina. Il conestabile
andrà a Portsmouth per nostro conto e troverà l’ammiraglio.»


Catherine
sollevò lo sguardo per capire se Mark la stava ingannando.
All’improvviso era titubante nel credere all’uomo che l’aveva
salvata dal bosco. Ricordava che aveva viaggiato a lungo in carrozza.
Che erano partiti presto e si erano fermati alla locanda che era già
buio. Non sapeva quanto Portsmouth fosse lontana ma, sapeva bene che
un uomo a piedi non poteva certo correre come un cavallo.


«Ci
andrà il conestabile?»


«Si,»
annuì Mark con estrema gentilezza «sarà lui ad aiutarti.»


«E
io aspetterò qui?»


«Si.»


«A
casa del conestabile?»


Mark
scosse la testa «No, non credo sia possibile.»


«Starò
a casa con voi?»


Mark
scosse ancora la testa «Noi non possiamo tenerti. Starai da una mia
amica, qui, a Woking.»


«Una...
tua amica?»


«Ha
una locanda.» spiegò Mark «Si prenderà cura di te fino a che il
conestabile...»


«...troverà
papà!» lo interruppe lei.


«Si!»


Catherine
annuì e fece qualche passo verso le case «Dove abita la tua amica?»


Mark
sorrise «Vieni, ci andiamo subito.»
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La
locanda, conosciuta come Pinky Horse, si trovava in pieno centro
città. Era molto frequentata e, quando Catherine e Mark ci
arrivarono davanti, la ragazzina rimase incantata nel vedere quanta
gente elegante vi entrava e usciva. Uomini vestiti con abiti lucidi,
bombetta e bastone. Camminavano con viso fiero e sguardo fisso in
avanti. Osservavano tutto ciò che gli stava attorno guardando
dall’alto verso il basso. Erano nobili, commercianti, banchieri,
persone benestanti e di buona cultura. 



Catherine
li osservava salutare la ragazza all’ingresso facendo un elegante
inchino. Poi venivano presi a braccetto e condotti all’interno. La
porta era protetta da una tenda fatta da decine e decine di sottili
steli di tessuto colorato. Steli adornati da piccole palline d’osso
che quando sbattevano tra loro, al passaggio di questi nobili,
facevano un suono caratteristico che somigliava molto al suono dei
sonagli che Catherine aveva usato spesso per distrarre la sorella
Rosaline quando era molto piccola e aveva delle crisi di pianto. 



Risentendo
quel suono Catherine si rilassò e si avvicinò all’ingresso. In
quel momento non c’era nessuna ragazza ad accoglierla. Era indecisa
se entrare o aspettare ma fu Mark a invitarla a varcare la soglia.
Sorrise. Fece un passo e oltrepassò quella tenda particolare.


L’interno
della locanda era in penombra. Era ben arredata, curata in ogni
particolare e piena di cuscini dall’apparenza soffice e delicata.
Catherine non aveva mai visto tanti cuscini in vita sua. 



La
sala era ampia. C’erano alcuni tavoli, disposti in modo ordinato al
centro del grande ambiente. A ogni tavolo sedeva un signore. Una
ragazza giovane e vestita con un abito ricco di merletti e fronzoli
gli faceva compagnia. Molte di loro avevano acconciature sofisticate.
Alcune si facevano vento con un grande ventaglio ricco di disegni
floreali. Catherine ricordò che anche sua nonna aveva un ventaglio
simile a quelli.


Per
un attimo pensò che, forse, da giovane, anche sua nonna era stata in
una locanda come quella.


Una
donna venne loro incontro con un grande sorriso. Si muoveva sinuosa
come un felino e i suoi atteggiamenti erano affettuosi ed espansivi.


«Mark,
che piacere vederti.» disse.


Mark
sorrise «Julienne, quanto tempo.»


«Si,»
disse lei guardando con curiosità Catherine «pensavo che tua moglie
ti tenesse legato al letto tutto il giorno. «rise sonoramente.»


Mark,
in imbarazzo, notando che la donna osservava Catherine, cercò di
deviare il discorso dalla sua vita matrimoniale e introdusse la
ragazzina «Questa è Catherine.»


«Catherine,
tesoro.» Julienne allungo una mano flessuosa verso la ragazza «Che
piacere conoscerti.»


Mentre
Catherine stringeva la mano della donna, questa continuò a parlare
con Mark «Dove hai trovato questa bella bambina.»


«Nel
bosco, non molto lontano da qui.» disse lui.


«La
mia famiglia è stata aggredita da dei briganti...»


«Sul
serio?»


Catherine
annuì.


«L’abbiamo
trovata svenuta lungo la strada...»


«Mark
ha promesso di parlare col conestabile...»


Julienne
guardò prima la ragazza, poi l’uomo «Il conestabile? E perché
l’hai portata qui?»


«Ha
detto che mi avresti ospitata fino a che il conestabile non trova il
mio papà!»


Il
volto di Julienne si illuminò all’improvviso «Ma certo, piccola.»
disse prendendole il viso con entrambe le mani «Qui sei la
benvenuta.»


Catherine
sorrise e annuì.


«Hai
fame?» chiese la donna senza attendere una risposta «Marie?
Potresti portare Catherine in cucina? Ha fatto un lungo viaggio.»


Una
ragazza di pochi anni più grande di Catherine si sollevò dal divano
dove stava comodamente seduta. Era una delle poche ragazze che non
faceva compagnia a un uomo. Con un passo lento ed elegante si
avvicinò a Catherine «Ciao Mark,» disse «ciao Catherine. Io sono
Marie.»


«Ciao
Marie.»


«Hai
fame?»


Catherine
annuì timida.


«Dai,
allora vieni con me. Ti porto in cucina a mangiare qualcosa di
caldo.»


Catherine
guardò Mark che annuì e le diede il permesso di allontanarsi.


Julienne
e Mark guardarono le due ragazze sparire al di là di una tenda molto
simile a quella dell’ingresso, ma priva delle perline d’osso. Si
guardarono negl’occhi con complicità, poi la donna esordì
«Allora, dimmi tutto.»


«Sai
che abbiamo bisogno di denaro.»


«Vuoi
vendermi la ragazza?»


«Cosa
ne pensi?»


«E’
passabile. Un pochino acerba, forse.»


«Ha
tredici anni...»


«Si,
passabile.»


Mark
cercò di studiare il volto di Julienne. Quando si parlava di affari
la donna diventava subito impassibile e calcolatrice. Cercava sempre
di fare buoni affari e di sfruttare al massimo le debolezze delle
persone che aveva di fronte.


«Quanto
vuoi?» chiese lei.


«Cinque
sterline.»


«Cosa?»
esclamò lei «Sei impazzito? Te la puoi tenere.»


«Aspetta.
Bull è morto. Devo comprarmi un nuovo bue, o un cavallo. Ho bisogno
di quei soldi.»


«Non
sono certo problemi miei.» commentò lei freddamente «Non posso
certo andare in rovina per farti un favore.»


«Quanto
sei disposta a pagare per lei?»


«Due
sterline!»


Mark
scosse la testa «Non mi bastano.»


«Due
sterline!»


Tra i
due piombò il silenzio. Mark sudava freddo. Con due sterline avrebbe
potuto comprare un bue, forse un vecchio ronzino. Sperava però di
guadagnare qualcosa di più per la sua famiglia «Tre sterline.»
tentò con voce tremante.


Julienne
scosse la testa «Lo sai cosa rischio se scoprono che compro delle
ragazzine?»


Mark
scosse la testa.


«La
forca. Il commercio degli schiavi è illegale.»


«Ma
lei non è una...»


«Non
si possono comprare le persone. Figurati le bambine.»


«Ma...»


«Due
sterline! Non un penny di più.»


Mark
rimase in silenzio. Non poteva tornare da sua moglie a mani vuote.
Aveva bisogno di quel denaro.


«Affare
fatto.» disse alla fine, guardandosi i piedi.


Julienne
sorrise soddisfatta. Porse la mano all’uomo per sancire l’accordo
e questi la strinse senza troppo vigore.


«Mark,
non te la prendere.» disse lei «E’ il suo prezzo.»


«Lo
so.»


«Facciamo
così.» Julienne sollevò il viso demoralizzato dell’uomo «Scegli
tu la ragazza che preferisci. Oggi fai un giro gratis.»
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Catherine
aveva passato il pomeriggio a osservare la città da una delle
finestre del Pinky Horse. Aveva osservato gli uomini eleganti che
entravano. Tutti quanti, prima di andarsi ad accomodare su un divano
o su uno dei tavoli, si rivolgevano direttamente a Julienne. La
salutavano con un inchino ossequioso e parlottavano amabilmente per
qualche minuto. A quel punto, la donna chiamava una delle ragazze
libere e, dopo che l'uomo aveva annuito con approvazione, la coppia
appena formata si separava dalla proprietaria del locale per potersi
appartare e passare il tempo assieme.


Catherine
non aveva mai visto un luogo come quello. Suo padre l'aveva portata
in giro per Londra molte volte ma, alla fine, finivano sempre nel
club della Royal Navy, dove lei aveva incontrato solo uomini anziani
e ufficiali di marina. Era cresciuta in quelle stanze arredate con
mobili secolari, legni laccati lucidi, scuri, e quadri rappresentanti
le più grandi battaglie navali. Aveva assaggiato il fumo dalla pipa
di un amico di suo padre ma, subito, si era rifiutata di ripetere
l'esperienza. Al Pinky Horse, invece, nessuno fumava. Marie gli aveva
spiegato che era una regola imposta da Julienne. L'ambiente doveva
essere profumato e accogliente. Non tenebroso e pieno di fumo.


A
Catherine piaceva il Pinky Horse e si chiedeva quanto tempo avrebbe
dovuto rimanere in quel luogo. Quando Mark se ne era andato, Julienne
le aveva assicurato che il conestabile sarebbe venuto a conoscerla
entro sera e, così, lei si era piazzata davanti alla finestra con il
cuore speranzoso.


Aveva
assistito a cose orribili, aveva visto immagini che non avrebbe mai
potuto dimenticare. Sperava almeno di poter riabbracciare il padre.
Di rivedere il viso bonario dell'ammiraglio e di poter riprendere la
sua vita come l'aveva sempre conosciuta.


Ma il
conestabile tardava ad arrivare. Non ne conosceva l'aspetto ma era
convinta di poterlo riconoscere con uno sguardo. Gli uomini di legge,
di solito, avevano un viso duro ma generoso. Molti indossavano una
divisa blu, uno stemma che li rappresentava era sempre appeso al loro
petto. Con la fantasia provava a immaginare come potessere essere
l'uomo che l'avrebbe aiutata a superare il momento più brutto della
sua vita.


Verso
sera vide passare Mark sull'altro lato della strada. Conduceva un
cavallo lungo la strada che lei stessa aveva percorso molte ore
prima. Probabilmente stava tornando a casa da sua moglie, Judith, che
lo aspettava con la figlia appena nata. Era contenta che quell'uomo
fosse riuscito a trovare un cavallo. Aveva letto nei suoi occhi la
disperazione a causa della morte del bue. Sapeva che quell'animale
avrebbe dato una speranza alla sua famiglia e, quella piccola bella
notizia, le faceva piangere il cuore dalla gioia.


Provò
a salutarlo agitando la mano attraverso il vetro ma, proprio in
quell’istante una carrozza passò rapida tra la locanda e il
contadino. Quando questa sparì oltre l'angolo della strada, Mark era
già scomparso.


Al
suo posto, un volto riflesso dal vetro la osservava alle sue spalle.
Era un uomo, alto, dal viso butterato e lo sguardo inquietante.
Catherine si girò per guardarlo meglio. Julienne era al suo fianco e
sorrideva.


«Catherine,»
disse «ti presento il conestabile di Woking.»


«Ciao
Catherine.» disse l'uomo piegandosi un poco verso di lei «Io sono
Zachary Scott.»


Catherine
si ritirò istintivamente. L'uomo puzzava di alcol. Immaginò che
tutti gli uomini di legge bevessero per dimenticare il male con cui
erano costretti a convivere. Forse era normale che puzzassero in quel
modo. Lo osservò meglio. Aveva gli occhi verdi. Risaltavano come
lampade a petrolio in quel viso dalla carnagione scura. I capelli
grigi erano legati a formare un piccolo codino dietro alla nuca. Era
vestito in modo trasandato. Non assomigliava per niente alle persone
che aveva visto uscire ed entrare fino a quel momento ma forse anche
questo faceva parte del suo mestiere. Spostò lo sguardo sul volto
ansioso di Julienne, che annuì per invitarla ad accettare il gesto
di amicizia dell'uomo.


Solo
in quel momento si accorse che Zachary le stava porgendo la mano.


Timidamente
allungò la sua e accettò la stretta dell'uomo.


Julienne
sorrise e si rilassò «Bene,» disse «ora che vi siete conosciuti,
perché non venite a un tavolo per parlare di affari?»


Catherine
annuì. Zachary sorrise beffardo.


Andarono
al tavolo centrale del Pinky Horse. Venne servito del pane di zenzero
appena sfornato, ancora fumante e una brocca piena di birra chiara.


«Allora...
Catherine,» disse l'uomo «Julienne mi ha detto che hai una storia
da raccontarmi, non è così?


Catherine
annuì. Ma rimase in silenzio.


«Perché
non racconti a Zack quello che ti è successo?» la incoraggiò
Julienne.


La
ragazza cominciò a raccontare. Il viaggio in carrozza, la notte
passata alla locanda, l'imboscata. La morte della madre, della nonna
e della sorella. A stento tratteneva le lacrime mentre parlava.
Julienne le riempiva il bicchiere di birra e lei beveva per farsi
coraggio. Zack la osservava attentamente con quegl'occhi chiari che
ipnotizzavano.


«E
tuo padre?»


Catherine
gli spiegò che il padre era in mare. Non gli disse però che era
contrammiraglio della Marina Reale. Le era stato insegnato che non
era buona educazione far notare alle persone il proprio lignaggio.


Zack
annuì «Forse posso contattare la marina.» disse «Ma ci potrebbero
volere dei mesi prima che una nave postale incontri la nave di tuo
padre.»


Catherine
annuì mestamente. Sapeva bene che i messaggi epistolari via mare
erano difficili e funzionavano a singhiozzo.


«Farò
del mio meglio,» promise l'uomo «devi solamente avere un pochino di
pazienza.»


«Starai
qui da noi, mentre aspetti una risposta, va bene? Sarai la nostra
mascotte!»


Catherine
osservò il volto benevolo della donna e annuì felice.


«Bene,»
disse Julienne «ora potresti lasciarci un attimo soli? Devo parlare
con Zack.»


Lei
si alzò dal tavolo e tornò alla finestra. Si accorse che la porta
del locale era stata chiusa. Forse il tempo era passato più in
fretta di quanto pensava. All'esterno c'era ancora luce ma si capiva
che la notte era ormai imminente. Anche i passanti si erano fatti
meno numerosi e, in particolare, le persone eleganti erano
praticamente scomparse dalla strada.


Si
girò allora a osservare Zack e Julienne. Stavano parlando a bassa
voce. Una discussione che sembrava animata, anche se rispettosa. Poi
vide Zachary passare a Julienne un sacchetto di pelle pieno di
monete. La donna lo prese, lo soppesò e annuì soddisfatta. A quel
punto Zachary si alzò dal tavolo e salì le scale che portavano al
piano superiore. Marie le aveva spiegato che sopra erano presenti
alcune stanze da letto. Ogni tanto capitava che gli ospiti
rimanessero alla locanda per la notte e Julienne aveva fatto
preparare quelle stanze a posta per loro. Forse Zack e Julienne
avevano contrattato il prezzo di una stanza ed ecco perché la
discussione si era fatta animata. Forse Zack non voleva spendere la
cifra chiesta dalla donna e aveva provato a contrattare. Fu contenta,
comunque, che i due avessero trovato un accordo, e quando vide
Julienne avvicinarsi, le sorrise.


Julienne,
gentile e affabile come sempre, le chiese se era stanca, se aveva
sonno. Catherine si scoprì stanchissima. Era in piedi da mattina
presto e aveva camminato quasi tutto il giorno. Ora che la tensione
era scomparsa, all'improvviso, si sentiva debole e desiderosa di un
letto. Annuì silenziosamente e Julienne fece un gesto a due ragazze.


«Marie
e Laura ti porteranno alla tua stanza, va bene?»


Catherine
annuì nuovamente. Pur di dormire, era disposta ad andare ovunque. Le
due ragazze la condussero gentilmente alle scale e salirono al piano
di sopra assieme a lei. Poi le indicarono una stanza. Aprirono la
porta di legno ed entrarono con lei. La stanza era buia, si
intravedeva solamente un grande letto appoggiato alla parete dove era
presente una finestra coperta da una tenda pesante. L'ombra di un
piccolo lavabo era alla sua destra, a fianco della porta, mentre a
sinistra si poteva scorgere una cassapanca e un grande specchio.


Marie
e Laura rimasero nella stanza con Catherine. Chiusero la porta e la
spogliarono delicatamente. Appoggiarono gli abiti della ragazza sulla
cassapanca, quindi la condussero al letto. Catherine si chiese perché
non le dessero una veste da notte ma poi immaginò che in quel posto
non potevano avere abiti per i bambini. Si infilò nel letto senza
protestare. Si girò sul fianco per guardare le due ragazze mentre
uscivano e rimase stupita che queste erano rimaste in piedi vicino a
lei.


«Buona
notte!» disse loro. Non se la sentiva di dormire sapendo di essere
osservata e sperava che le due ragazze capissero che voleva stare
sola.


Poi,
una mano ruvida si appoggiò sul suo fianco, la strinse e la girò in
modo da avere lo sguardo rivolto al soffitto. Catherine non si era
accorta che il letto era già occupato. L'odore di alcol le giunse
alle narici solo in un secondo momento. Tentò di gridare ma la mano
di Zachary le tappò la bocca brutalmente.


Le
voci di Marie e Laura le sussurravano all'orecchio che non doveva
preoccuparsi, che andava tutto bene, ma l'istinto le diceva di
fuggire, di scappare via. Tentò di divincolarsi dalla presa
dell'uomo ma era troppo forte per lei. Sentì due mani delicate
afferrargli le caviglie. Scalciò, strattonò, inutilmente. Le gambe
vennero aperte inesorabilmente. L'uomo le salì sopra. Sempre
tenendogli una mano sulla bocca. Era nudo. Il corpo di lei sentiva la
ruvidezza delle gambe di Zachary che la costringevano a stare
sdraiata sul letto.


Le si
avvicinò alle orecchie e sussurrò «Non ti faccio male,» ansimò,
già eccitato «vedrai che ti piacerà.»


Catherine
tentò di gridare. Scrollò la testa come una indemoniata e,
finalmente, riuscì a mordere quella mano callosa. L'uomo trattenne
un grugnito di dolore. Fece forza sulla sua bocca della bambina e la
costrinse a chiuderla di scatto, facendole sbattere i denti l'uno
sull'altro, rumorosamente.


Catherine
gemette per il dolore alle gengive. Si lasciò andare, disperata.


L'uomo,
sentendo che lei aveva ceduto le difese, scivolò verso il basso.


Catherine
chiuse gli occhi. Sentì qualcosa entrarle dentro, ebbe un brivido,
quell'uomo era entrato dentro di lei da dove non avrebbe mai
immaginato. Tentò di divincolarsi, ancora, ma debolmente. Marie e
Laura la tennero stretta, inesorabili ma gentili. Cominciò a
piangere, alla mente le tornarono i momenti in cui aveva giocato con
la sua sorellina, momenti che non sarebbero più tornati. Rivide il
volto di sua madre mentre le pettinava i capelli, li rivide impressi
nelle pupille, mentre stringeva gli occhi e gemeva a ogni spinta
dell'uomo su di lei. Rivide il volto di suo padre che le accarezzava
la testa prima di partire per una missione. Un lampo di luce, bianco
e intenso come una cannonata. Una fitta di dolore proveniente dal
basso. Poi tornò il buio. Le grida della notte precedente. La morte
di Elisabeth, sua nonna. Il volto di sua madre che la pregava di
correre via. La sorellina colpita a morte da quegl'uomini. Si sentiva
scossa dal dolore, mentre il suo corpo veniva preso con ritmo sempre
più incalzante. Cercò di muoversi e sentì la stretta sui suoi
polsi, sulle sue caviglie, irrigidirsi. Ora il fiato dell'uomo si era
fatto pesante. Ansimava prepotente e spingeva con maggiore violenza.
Rapido, incurante di chi aveva sotto di lui. Un ultimo colpo
liberatorio, poi sentì un fluido attraversare il suo sesso. Strinse
i denti, non aveva più voce per strillare, la sua bocca era arida e
priva di forze. Zack le si accasciò sopra, togliendole il respiro
con il suo peso. Ansimava soddisfatto, silenzioso. Il suo odore di
alcol, mischiato al sudore dovuto allo sforzo, era ancora più
difficile da sopportare. Cercò di divincolarsi, ancora. Le ragazze
la tennero stretta, sempre in silenzio. Non osava aprire gli occhi
per guardare in faccia le tre persone che le avevano fatto quella
violenza.


Poi
Zack si staccò da lei e si rotolò sul lato libero del letto.


La
voce di Marie raggiunse l'orecchio di Catherine «Ora è tutto
finito,» disse «domani non ci penserai più. Sei diventata parte
della nostra famiglia.»


Catherine
scosse la testa violentemente «No!» urlò disperata.


«Non
fare così.»  le disse Laura «Julienne avrà cura di te. E' come
una madre per tutte noi e, in cambio, ci chiede molto poco.»


«No!»
 gridò lei ancora.


«Sta
tranquilla,»  le disse Marie «cerca di riposare, ora.»


Zack
si sollevò dal letto, rise  « E' stata una bella cavalcata.» 
disse «Vali ogni penny che costi.»


«Vattene!»
 sibilò furiosa Marie «Ora lasciaci sole.»


L'uomo
rise, si rivestì lentamente, guardando la ragazzina che ora giaceva
nel letto tutta raccolta in posizione fetale, poi uscì dalla stanza
senza chiudere la porta.
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La
Typhon intravide la flotta spagnola quattro giorni dopo. Navigavano
in formazione stretta, a rombo. Quattro vascelli. Una fregata armata
fino ai denti e tre navi negriere, basse sull'acqua e scure come la
pece. Prima che la vedetta potesse intuire le sagome delle quattro
navi, il ponte del piccolo brigantino era già stato preavvertito
dall'odore fetido proveniente dalla brezza marina. Un odore aspro,
misto di sangue e sudore. Un odore repellente che metteva i brividi a
tutti i membri dell'equipaggio della nave inglese.


Il
brigantino navigava solitario, lontano dalle due fregate della Royal
Navy e, ben mascherato da peschereccio portoghese.


Come
da accordi presi con il contrammiraglio, Storm aveva ordinato ai suoi
uomini di allontanarsi dalla flotta spagnola. Fece vela per il luogo
dove sarebbe avvenuto il rendez-vous con le altre navi inglesi.
Qualsiasi nave commerciale, alla vista di quel carico di morte, si
sarebbe allontanato silenziosamente.


Lasciarono
che la flotta spagnola navigasse tranquilla verso Capo Verde. La loro
idea era di attaccare la mattina successiva, nella speranza di
potersi riunire con le navi lasciate in porto a Madera.


Navigarono
in silenzio, seguendo una rotta parallela e sopravvento al loro
bersaglio, quando all'improvviso, sentirono due colpi di cannone in
lontananza. Hemmet osservò preoccupato l'orizzonte. Stava calando la
sera e i colpi di cannone provenivano dalla posizione presunta della
flotta spagnola. Decise di forzare l'andatura e di andare a
controllare ciò che stava succedendo. Probabilmente ci sarebbe stata
battaglia molto prima di quello che tutto l'equipaggio si era
aspettato.


Le
tre navi aumentarono la velatura all'unisono e cominciarono a correre
su un mare particolarmente tranquillo. Una strana sensazione rendeva
inquieto il contrammiraglio. Camminava avanti e indietro sul piccolo
quadrato del giardinetto. Osservava il suo nostromo mentre dirigeva
la nave, osservava il barometro, osservava il vento sibilante tra le
vele. Quello non era il tipico vento che soffiava a Capo Verde. Era
un vento debole, freddo, incostante. Anche le increspature del mare
sembravano accorgersi che il clima stava mutando in maniera
inaspettata.


Arthur
vide dei lampi luminosi proprio di fronte alla prua della Justice. Il
suono venne subito dopo. Tre colpi, tre esplosioni. C'era una
battaglia in corso.


All'improvviso
la vedetta gridò dall'albero maestro «Vedo la Invulnerable.»


«Mio
Dio. No!» esclamò Hemmet «Quel pazzo ha dato battaglia agli
spagnoli.»


Ci
furono altri colpi di cannone. Le due fregate e il brigantino
comunicavano costantemente con i segnali predisposti dalla Royal
Navy. Si distaccarono su rotte divergenti. Arthur voleva colpire la
flotta da angolazioni differenti in modo da non concederle una via di
fuga.


La
Invulnerable era sola, stava apparendo all'orizzonte. Aveva attaccato
la flotta spagnola e ora si trovava sotto un fuoco incrociato. Era
risaputo che le navi negriere trasportavano dei piccoli obici. Erano
mortali per un vascello delle dimensioni della Invulnerable. Per
quanto gli obici avessero una gittata piuttosto corta, le navi
negriere, basse sull'acqua, potevano colpire la carena delle grosse
navi senza rischiare di essere investite dal fuoco nemico.


Il
vascello inglese stava avendo la peggio. Wood non era mai riuscito a
convincersi di quanto fosse fondamentale avere un tiro preciso. Lui
contava solamente sulla potenza di fuoco. La stessa tattica degli
spagnoli, di solito, ma quando la Invulnerable si era trovata di
fronte a quattro navi ben armate, sin dal principio aveva subito gli
attacchi avversari senza poter dimostrare la sua forza.


Il
ponte della Invulnerable era in fiamme. Non navigava, rimaneva ferma
sull'acqua, inerte ed esposta ai colpi delle navi nemiche. Sparavano
ancora ma, senza manovrare, le loro cannonate andavano a segno di
rado.






*






La
Typhon fu la prima delle tre navi ad attaccare la flotta spagnola.
Fece fuoco sulla nave negriera più vicina. Arthur vide i suoi
cannoni sparare all'unisono e centrare l'albero maestro della nave
avversaria. L'albero cadde rumorosamente sul ponte della nave e
trascinò parte del suo equipaggio fuori bordo. La fregata spagnola
virò rapidamente per dedicare la sua attenzione al brigantino. La
Invulnerable aveva smesso di fare fuoco. Piccoli sbuffi sull'acqua
indicavano che l'equipaggio si stava buttando in mare. Poi, una
vampata di calore. Una esplosione. Un bagliore intenso. La nave si
spezzò in due e colò a picco in pochi minuti. Le fiamme avevano
raggiunto la Santa Barbara e avevano fatto saltare l'intera scorta di
polveri da sparo presenti a bordo. I rumori della battaglia in corso
vennero coperte dal cigolio del fasciame che si contorceva tra le
fiamme, lo stridio dei legni che si immergevano nella notte, le urla
disperate degli uomini in mare che venivano risucchiati dal gorgo
provocato dalle due metà del vascello che si inabissava.


Arthur
non ebbe neppure il tempo di esclamare una sola sillaba. La Justice
era entrata nel raggio d'azione dei cannoni in caccia. I primi colpi
partirono senza che il contrammiraglio emettesse un singolo ordine.
Le navi spagnole rinunciarono a difendersi. Anche la Saint Pierre era
entrata in azione. Mandarono al vento tutte le vele disponibili e
cercarono una via di fuga da quell'inferno. Sfilarono veloci di
fronte alla Typhon, ancora alle prese con la fregata spagnola, e si
persero nel buio della notte.


La
Justice raggiunse velocemente la nave spagnola rimasta. Innalzò gli
ordini per gli altri vascelli della flotta. La Saint Pierre e la
Typhon dovevano intercettare le navi negriere a ogni costo. Virò
bruscamente e si trovò con il bordo di dritta rivolto alla fiancata
di sinistra della nave nemica. Ordinò il fuoco a mitraglia. I
cannoni spararono uno alla volta, mano a mano che la fiancata della
nave avversaria sfilava davanti a loro. Si udirono le grida
dell'equipaggio nemico. Furono colti di sorpresa perché erano ancora
impegnati nella lotta con l'agile Typhon. Quest'ultima, vista la via
di fuga, si allontanò subito e velocemente, per obbedire agli ordini
ricevuti.


Hemmet
fece cambiare di bordo la Justice. Abbatté le mura e fece issare le
vele più alte. Il vento stava facendo le bizze. Il mare era
irregolare. Il barometro sembrava impazzito. Virò lenta per tornare
ad affrontare il vascello nemico ma, all'improvviso, le vele si
afflosciarono. Il debole abbrivio portò la Justice in una posizione
in cui poteva vedere la nave spagnola di tre quarti, con la poppa
rivolta verso la nave inglese. Anche loro erano privi di vento.
Sentiva le urla del loro capitano, ma erano urla di rabbia rivolte al
cielo, e non ai suoi uomini. La Justice era intrappolata in una
bonaccia tanto inaspettata quanto improvvisa. La sua avversaria,
anch'essa intrappolata, si trovava fuori dalla portata dei suoi
cannoni. Deluso, Hemmet disse al suo nostromo che sarebbe andato in
cabina a pensare sul da farsi. Vide il medico di bordo salire in
coperta per fornire le prime cure ai marinai. Gli ufficiali
indaffarati a sgombrare i ponti, i marinai che correvano da un bordo
all'altro per obbedire agl'ordini confusi che ricevevano dai loro
superiori.


La
battaglia non era però terminata. Non molto lontano, altre due navi
della sua flotta stavano inseguendo il vero obiettivo della missione,
le navi negriere.






31.






Hemmet
osservava con preoccupazione la poppa del vascello spagnolo. La
Justice stava manovrando lentamente, sotto la spinta di un vento
debole che aveva cominciato a soffiare da dritta. Con la scusa di
pulire le vele aveva fatto issare tutto ciò che era necessario a
muovere la sua nave. Aveva notato il bagliore dei cannocchiali
puntati verso la sua nave ma sembrava che gli avversari non si
fossero insospettiti dalla sua mossa. Del resto, anche loro stavano
impiegando gli uomini in impieghi che di solito venivano trascurati.
Erano fermi in mezzo all’oceano Atlantico già diversi giorni.
L’acqua cominciava a scarseggiare e le scorte di cibo erano ormai
ridotte all’essenziale. 



Il
contrammiraglio aveva già ordinato il razionamento dei viveri e, per
evitare disordini, aveva fatto sigillare le botti di grog e di rum
che ancora erano rimaste. Era noto, infatti, che l’alcol causasse
una rapida disidratazione del corpo umano. L’acqua era troppo
preziosa per sprecarla nel dopo-sbornia dei marinai.


A
ogni modo, la Justice aveva acquistato abbrivio e presto sarebbe
stata in grado di fare fuoco sulla poppa degli spagnoli.


Si
voltò a osservare la Typhon, che navigava eccitata fuori dalla zona
di bonaccia in cui erano incappati la Justice e la sua avversaria.
Notava le sue vele bianche sull’orizzonte illuminato dal sole
nascente e sperava sinceramente che quel coraggioso brigantino
potesse partecipare allo scontro.


Qualche
notte prima, una scialuppa del brigantino si era avvicinata sul lato
della Justice nascosto agli spagnoli. Il capitano Storm aveva portato
brutte notizie dall’inseguimento alle navi negriere.


I
capitani di quelle navi dovevano sapere il fatto loro. Avevano subito
scaricato il loro carico in mare. Uomini, donne e bambini, nudi e
legati a una catena, erano stati costretti a saltare dal ponte delle
navi in fuga. La catena aveva trascinato tutti quegli schiavi sul
fondo marino, senza speranze di sopravvivenza. La Typhon e la Saint
Pierre avevano assistito alla tragedia senza potere far nulla. Erano
ancora troppo lontane per sparare un colpo solo sul bersaglio e
impedire quell’atto ignobile.  



Storm
e Crossbow avevano spinto i loro vascelli al massimo delle loro
possibilità. Ben presto la Saint Pierre aveva doppiato la Typhon per
via della sua maggiore velatura. Ed era caduta nella trappola dei
maledetti.


Storm
aveva visto la fregata mentre si incagliava su un banco di sabbia non
segnalato sulle mappe. La velocità del vascello era stata tale da
tramutare l’impatto con la sabbia in un danno mortale per la
chiglia della nave. La Typhon aveva abbattuto le vele appena in tempo
ma la Saint Pierre era stata distrutta dalla sua stessa velocità e,
dall’inerzia. L’attrito con la sabbia aveva fermato il vascello
in poche decine di braccia. Gli alberi non avevano retto allo sforzo
e si erano spezzati tutti all’unisono, con un rumore di legna
agonizzante e di grida degl’uomini ancora inconsapevoli di ciò che
stava accadendo. La nave si era adagiata su un fianco e di seguito
rovesciata sulla duna sabbiosa.


La
Typhon aveva mandato le sue scialuppe in soccorso degl’uomini
sopravvissuti ma, delle oltre cento anime presenti a bordo, solo
poche decine erano riuscite a scampare al disastro.


Una
volta perse le proprie prede, Storm aveva deciso di tornare ad
assistere la Justice e l’aveva trovata alla cappa non molto lontana
dalla nave avversaria.


Arthur
cercò di dimenticare quella tragedia e focalizzò nuovamente
l’attenzione sul bersaglio. Il ponte si muoveva animato sotto i
suoi piedi. La Justice stava prendendo velocità e gli spagnoli si
erano finalmente accorti che il vento era tornato a soffiare. Notò
lo scompiglio sul loro ponte. Gli uomini stavano preparandosi per
mettere le vele al vento ma, ormai per loro, la loro nave era già
entrata nel raggio d’azione dei cannoni in caccia della Justice.


«Fuoco!»
ordinò con soddisfazione.


I due
cannoni ruggirono all’unisono. Il timone della nave spagnola saltò
al primo colpo. Le schegge volarono in ogni direzione e, quando il
fumo della bordata venne dissolto dalla brezza, videro che il secondo
colpo aveva aperto una falla sulla linea di galleggiamento degli
avversari.


Arthur
annuì soddisfatto «Barra a sinistra.» ordinò «Murata di dritta
pronta al fuoco.


Gli
spagnoli non potevano più manovrare e stavano imbarcando acqua. Era
una bella notizia per la Justice ma la battaglia non era ancora
terminata. I loro cannoni erano ancora temibili e l’albero di
mezzana della Justice era stato danneggiato gravemente dalla tempesta
della settimana precedente.


«Fuoco
a mio ordine.» Ordinò.


Nel
frattempo, gli ufficiali avevano già ordinato ai fanti di marina di
salire sui pennoni più alti per bersagliare gli avversari con i loro
fucili.

La
Justice stava per affiancare la nave spagnola «Da prua a poppa,»
ordinò «Fuoco!»


I
cannoni cominciarono a sparare, uno di seguito all’altro. I colpi
andarono a segno senza essere corrisposti dalla nave avversaria.


Arthur
osservava attentamente il comportamento dei nemici dall’alto del
castello di poppa. Era preoccupato dal fatto che gli spagnoli
attendessero dal fare fuoco. Poi, all’improvviso, capì. Quando le
due navi furono perfettamente affiancate, la fregata spagnola scaricò
 tutta in una volta l’intera bordata di sinistra sulla Justice. Le
palle di cannone sfrecciarono sul ponte a una velocità incredibile,
falciando tutto ciò che incontravano sul loro cammino, distruggendo
tutto ciò che si opponeva al loro volo.


Hemmet
vide l’albero di mezzana venire trapassato da parte a parte, cadere
contro l’albero maestro, anch’esso danneggiato dalla bordata, e
buttarlo in mare con un grido fischiato dalla sua mole nell’aria
che soffiava attraverso gli interstizi nascosti tra il legno, le vele
e le cime.


Arthur
urlò rabbiosamente. La Justice aveva già oltrepassato la sagoma
della nave spagnola quando si accorse che la devastazione a bordo era
tale da impedirgli di manovrare. Gli uomini erano disorientati, si
guardavano attorno con incredulità. Come poteva essere successo un
disastro simile con una sola bordata.


Alla
mente del contrammiraglio tornò l’immagine della Invulnerable che
colava a picco dopo essere stata ripetutamente colpita dalla fregata
spagnola. Avrebbe dovuto stare più accorto. Aveva imputato la colpa
del vascello di linea alla incapacità del capitano Wood ma, ormai
appariva ovvio che, invece, la potenza di fuoco dei cannoni spagnoli
doveva essere fuori dall’ordinario. 



Probabilmente
montavano armi di calibro maggiore e, probabilmente, anche con un
raggio d’azione più ampio di quello che solitamente si attribuiva
a una fregata di quella classe. Grugnì di rabbia. La Justice
continuava a manovrare sospinta solamente dall’albero di
trinchetto. Stava virando lentamente attorno a un fulcro creato dagli
alberi caduti in mare, ancora legati alla nave e galleggianti non
poco lontani dalla sua poppa.


Diede
ordine di sganciare la fregata dall’ancora galleggiante costituita
dai suoi due alberi e si concentrò nuovamente sugli spagnoli.
Avevano già issato tutte le vele e stavano cominciando a prendere
velocità nella loro direzione. Non potevano manovrare ma potevano
ancora raggiungere la Justice e fare fuoco su di essa senza rischiare
una controffensiva efficace. A meno che la Justice non fosse riuscita
a liberarsi di quei maledetti alberi.


Osservò
gli uomini impegnati a tagliare con le asce tutte le cime che
trattenevano la nave legata agl’alberi galleggianti. Osservò
nuovamente la nave spagnola. Non avrebbero mai fatto in tempo.

«Uomini
alla murata di sinistra» ordinò «Pronti al fuoco.»


I
marinai mollarono ogni altro impiego e si dedicarono ai cannoni. La
nave spagnola, però stava virando con difficoltà, fruttando le sole
vele per presentare la propria murata sul fianco destro della
Justice, quello travolto dalla prima bordata e incapace di rispondere
al fuoco.


Hemmet
cercò di riflettere. Non aveva molto tempo per trovare una strategia
che avrebbe difeso la sua nave da fine certa.


In
quel momento, però, dalla poppa della Justice sfrecciò il piccolo
brigantino al suo servizio. Hemmet ringraziò Dio per quella felice
apparizione.


«Abbattere!»
ordinò.


Le
vele sull’albero di trinchetto furono lasciate al lasco
immediatamente. Ciò costrinse la Justice a ruotare attorno al punto
fisso degli alberi galleggianti. Vide il brigantino sfrecciare  sul
fianco di dritta della nave spagnola. Gli spagnoli erano tutti
concentrati sul fianco di sinistra per colpire il lato sguarnito
della Justice e furono colti di sorpresa.


I
piccoli cannoni della Typhon fecero fuoco.


Hemmet
notò che i colpi dei cannoni da otto libbre non avevano avuto
effetti visibili, ma per lo meno avevano dato il tempo alla Justice
di prepararsi all’attacco spagnolo. Le due fregate si affiancarono
lentamente, poi i cannoni ruggirono nuovamente attraverso la
fuliggine di polvere da sparo. Ancora una volta la Justice fu
travolta dai colpi avversari ma riuscì a colpire ancora una volta lo
scafo della nave avversaria.


Arthur
vide la fregata allontanarsi dalla sua Justice. Era completamente
piegata sul fianco di sinistra e la sua linea di galleggiamento si
abbassava pericolosamente sull’acqua. Anche la Justice era stata
ferita a morte. L’albero di trinchetto era andato. Diverse falle si
erano aperte nella carena e la maggior parte dei suoi uomini era
rimasta ferita. 



Arthur
si rivolse al suo nostromo ma, girandosi verso di lui, lo vide a
terra agonizzante. La pallottola di un cecchino lo aveva colpito allo
stomaco.


In
quell’istante la vista cominciò a offuscarsi. Le gambe cedettero
all’improvviso. Non si era accorto di essere stato colpito. Non
sentiva alcun male ma, ora che era seduto sui legni del castello di
poppa, appoggiato con la schiena alla ringhiera che correva attorno a
tutto il quadrato, si accorse di avere una grossa scheggia conficcata
nella coscia. Il sangue usciva copioso e a stento riusciva a
respirare. Si girò in cerca di soccorso ma non riusciva a vedere. La
Justice era completamente scomparsa. Una nebbia sempre più scura lo
aveva avvolto, i suoni si erano improvvisamente ovattati, i suoi
sensi intorpiditi. Cercò di respirare senza successo. Chiuse gli
occhi per trovare concentrazione, forza, determinazione a rimanere
sveglio ma, era stanco, sempre più stanco.
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Frederick
Harrow camminava lento lungo la strada che portava all’ammiragliato.
Si aiutava con un bastone di quercia intagliato. Le gambe non gli
davano più affidamento come un tempo. I suoi capelli erano ormai
diventati bianchi quanto la neve. Aveva diretto la Royal Navy per
molto tempo e, da un paio d’anni a questa parte, aveva deciso di
lasciare l’incarico per fare spazio alle nuove leve. Il suo tempo
era oramai passato. Il futuro era diventato il presente e nella rada
di Portsmouth i velieri venivano lentamente sostituiti da nuovi
battelli a vapore, con lo scafo in acciaio e lunghi fumaioli bianchi
e neri che svettavano verso il cielo al posto degli alberi delle navi
che aveva comandato nei trentacinque anni di servizio sotto la Royal
Navy.


Non
capiva come quei battelli potessero galleggiare. Eppure quello era il
futuro e, se ancora si potevano vedere molti velieri nei bacini di
carenaggio, ogni giorno che passava il conto degli alberi maestri
diminuiva di una o due unità.


Camminava
lento lungo quella strada che aveva percorso per tanti anni, sia a
piedi sia in carrozza. La strada che portava da casa sua al palazzo
dell’ammiragliato. Un palazzo che, nonostante il suo pensionamento,
non aveva mai abbandonato.


Là
era racchiusa tutta la sua vita, i suoi ricordi, le sue conquiste e
le sue sconfitte. Non poteva esimersi dal fare presenza. Fumare il
suo sigaro assieme ai giovani capitani e agli ufficiali superiori che
aveva visto crescere durante le guerre contro Napoleone e la Spagna.


In
quella mattina di luglio, afosa e priva di vento, Harrow camminava
ancora una volta lungo quella strada dritta e lastricata per
raggiungere il luogo che più aveva amato in vita sua. Camminava
lento e, affaticato, ogni tanto si fermava per riprendere fiato.


Coglieva
l’occasione di quegl’attimi per osservare il fermento della vita
che scorreva nelle strade della sua città. Città che era mutata nel
tempo, così come lui era invecchiato.


Portsmouth
era cresciuta a dismisura. La sua casa, un tempo era stata nella
periferia della città, lontana dal traffico e dai rumori cittadini,
ora invece si trovava circondata da strade, ville, case e negozi.
Tutto era cambiato attorno a lui e i suoi occhi di anziano si
stupivano ancora di quanto il mondo potesse essere mutevole.


Quella
mattina, però, Harrow venne attratto dai rumori provenienti da una
strada laterale. Una donna dai capelli corvini, sciolti attorno a un
collo lungo ed elegante, con le sottane al vento, discuteva
animatamente con due uomini che tentavano di molestarla.


Il
suo linguaggio era scurrile e violento, cosa che un tempo sarebbe
stato disdicevole per una femmina, ma che era diventato ormai di uso
comune tra i giovani.


Harrow
rimase ipnotizzato da quella scena.


«Levatevi
dalle palle, pezzenti!» aveva detto la donna ai due uomini.


«Dai,
facci vedere almeno qualcosina.»


«Se
vuoi vedere qualcosa, è meglio che torni a casa e che chiedi a tua
madre.»


L’uomo
aveva riso sguaiatamente.


«Punge
la pulzella.»


«Pulzella
sarai tu!»


Uno
dei due uomini era riuscito ad afferrare il braccio della donna e ora
la strattonava violentemente «Perché fai tante storie. Abbiamo i
soldi!»


«Perché
mi fate schifo!» gridò lei «Siete sudici, lerci!»


L’altro
uomo rise «Hai sentito Mike? Dice che sei lercio.»


«Io?»
rise «Ma se mi sono lavato solo il mese scorso!»


Harrow
vide l’uomo spingere la donna contro il muro. La donna aveva
battuto la testa ed era caduta a terra con le gambe al vento.


«Vedi?
Con le buone maniere si ottiene tutto.» disse portando le mani alla
patta dei pantaloni. Il suo compare rideva sguaiato e imitava l’amico
nello slacciarsi i pantaloni.


A
quel punto Harrow non potè far altro che intervenire. Con tutto il
fiato che aveva in corpo, si fece coraggio e gridò «Fermatevi,
mascalzoni.»


Gli
uomini si girarono verso di lui con curiosità. Risero «Vattene,
vecchio! Se non vuoi passare un brutto quarto d’ora.»


«Ehi
Mike, forse il vecchio vuole assaggiare pure lui? Chissà da quanto
tempo non lo fa.» Mike rise «Ehi, vecchio, vuoi assaggiare?»


«Andatevene
subito. Lasciate la signorina in pace.»


«Hai
sentito? Dice che è una signorina. Forse ha sbagliato persona.»


Mike
continuava a ridere.


«Guardate
che chiamo la polizia.»


«Si,
che paura.»


Harrow
fece qualche passo agitando il bastone in aria.


«Mike,»
sentì distintamente Harrow «ha un bastone! Che facciamo?»


«Cosa
vuoi che faccia quel vecchio. Nemmeno con un fucile sarebbe
pericoloso.»


Quando
però l’uomo si girò verso la ragazza, scoprì che questa aveva
ripreso i sensi e stava ridendo. Guardava il cavallo dei pantaloni
dell’uomo. L’uomo si osservò incuriosito e, senza esitazione,
lei lo colpì con un calcio proprio sui testicoli scoperti.


L’uomo
gridò rabbiosamente e si lasciò cadere a terra. Gemette, si
ruzzolò, tentò di rialzarsi ma, inutilmente. Il dolore gli piegava
le gambe e gli impediva di rimettersi in piedi. Anche il fiato gli
mancava e per gridare era costretto a inspirare profondamente ogni
due o tre secondi.


Nel
frattempo Harrow continuava ad avanzare zoppicando.


«Che
facciamo, Mike?»


L’uomo
guardava il suo compare in difficoltà e decise di fuggire. Si tirò
su i pantaloni alla bell’e meglio e corse via attraverso il vicolo.
Mike, rimasto solo, si sollevò a fatica e, arrancando con una mano
appoggiata alla parete di una casa, si allontanò lentamente seguendo
il compagno di disavventure.


Quando
Harrow raggiunse la ragazza i due uomini si erano ormai dileguati.
Osservò per qualche istante il vicolo vuoto e poi chiese «State
bene?»


La
ragazza annuì vistosamente. Rise «Se ne sono scappati con la coda
tra le gambe, eh? Almeno, uno dei due... l’altro mi sa che invece
la coda non ce l’ha più.» rise divertita dalla battuta.


Harrow
annuì composto «Ha bisogno di una mano. Mi sembra ancora scossa
da...»


«No,
nonno. Tutto a posto. Quelli volevano approfittare delle mie grazie
ma non hanno avuto vita facile.»


L’ammiraglio
guardò la ragazza da vicino. Era sicuramente una prostituta, per il
modo di vestire e di parlare ma, nei suoi occhi brillava un orgoglio
che non aveva mai visto in nessuna donna.


«Posso
chiederle come si chiama?»


«Perché?»


«I
suoi occhi mi ricordano qualcosa.»


«Ehi,
non ci starai mica provando? Alla tua età dovresti aver già smesso
di pensare alle donne.»


Harrow
scosse la testa vistosamente «Mi ha frainteso.» disse «Lei mi
ricorda un vecchio amico.»


«Questo
non è un bel complimento da dire a una donna.»


«Se
mi lascia spiegare,» disse lui «potrei raccontarle la storia del
mio amico mentre ci beviamo un tè.»


La
donna squadrò il vecchio da capo a piedi. Rimase in silenzio per
qualche istante ma, poi, accettò.






Quando
Harrow e la donna entrarono nella sala da tè dell'ammiragliato,
l'uomo all'ingresso li fermò con un gesto gentile ma deciso. Squadrò
severamente la donna, che vestiva in modo non appropriato per
l'ambiente in cui stava entrando. La sala da tè era normalmente
frequentata da nobili e alti ufficiali della marina, e da quando si
era ammorbidito il regolamento del club, anche dalle loro signore. La
donna che invece si presentava all'ingresso sembrava di origini ben
più umili e la sua presenza avrebbe sicuramente dato scandalo.


«Howard,»
disse con accondiscendenza l'ammiraglio in pensione «questa signora
è con me.»


«Ma,
ammiraglio...»


«E'
appena stata aggredita da due brutti ceffi,» spiegò paziente
l'anziano «non vorrà certo negarle un breve momento di ristoro.»


Howard
tentennò. La sua sicurezza era venuta meno alle parole
dell'ammiraglio. Non voleva comunque dare scandalo e rischiare il
proprio posto di lavoro, così tentò un ultima volta, con voce
tremante «Ma il regolamento è piuttosto rigido in...»


«Conosco
il regolamento, Howard.» annuì l'ammiraglio, questa volta con tono
deciso «Mi assumerò tutte le responsabilità del caso.»


Howard
annuì mestamente e li lasciò passare.


Harrow
condusse la sua compagna al tavolo che occupava da sempre. Una regola
non scritta imponeva che fosse lasciato libero e a sua disposizione.
All'interno dell'ammiragliato la sua persona era pressoché una
leggenda vivente, difficilmente il suo volere veniva ostacolato.
Fosse anche per la scelta di una compagna singolare nel rito
pomeridiano del tè.


Si
sedettero e, subito si presentò un cameriere per ricevere le
ordinazioni. Non appena fu al tavolo squadrò da capo a piedi la
donna, con disegnato sul volto un segno di disapprovazione «I
signori desiderano?» chiese comunque con affabile professionalità.


Harrow
sorrise per l'effetto che la presenza della donna causava in quella
stanza. Solo dieci anni prima quello stesso luogo era off-limits a
tutte le donne, non solo a quelle di basso lignaggio.


«Il
solito Earl Gray, Thomas,» ordinò «ti ringrazio.»


Il
cameriere si allontanò velocemente, per poi tornare subito dopo con
una teiera di fine ceramica portoghese, decorata con il blu intenso
che caratterizzava i maestri vasai di Coimbra. Abbinata a essa, due
tazzine altrettanto fini e ben decorate. A fianco a esse, una piccola
e immancabile piccola caraffa contenente il latte, additivo
fondamentale per poter gustare un'ottima bevanda.


Harrow
servì la bevanda alla ragazza e poi riempì la propria tazza. Lei
bevve avidamente. Era probabile che non avesse mai assaggiato un
prodotto così fine e profumato. Lui la osservò in silenzio e,
quando ebbe finito, riempì nuovamente la sua tazzina «Provi ad
aggiungere un goccio di latte,» disse «e a bere più lentamente,
assaporando gli aromi che si diffondono dal liquido.»


Lei
annuì e seguì le istruzioni. Harrow sorrise soddisfatto.


«I
suoi occhi mi ricordano qualcuno.» disse poi, l'ammiraglio, dopo
qualche minuto di imbarazzante silenzio.


La
donna lo guardò sorpresa.


«Un
contrammiraglio della Royal Navy. Un uomo coraggioso, indomito.
Veramente bravo nell'arte della navigazione e con un fiuto
eccezionale nell'arte della guerra.»


«Perché
ne parli al passato? E' forse morto?»


«Si,»
annuì l'uomo «in battaglia. E, forse, per colpa mia.»


«Capisco.»


«Vede,»
aggiunse lui «Nell'ultima missione gli affidai una piccola flotta.
Doveva raggiungere una flotta di navi negriere nei pressi di Capo
Verde. Era l'occasione, per lui, di diventare ammiraglio.»


«Capo
Verde? Dove si trova?»


«Nell'oceano
Atlantico. E' un arcipelago di isole vicine all'Africa.»


«E'
molto lontano da qui?»


«Si,
molto lontano.»


La
donna annuì silenziosa.


«Perché
ti ritieni responsabile della sua morte?»


«Decisi
di affidare alla sua guida un nave che... Vede? La Invulnerable era
comandata da un uomo della vecchia scuola. Sapevo che non sarebbe
andato d'accordo con lui ma, ero costretto a impiegare quella nave
ancora una volta. Decisioni dei piani alti.»


Harrow
si prese la testa tra le mani e puntò il proprio sguardo contro il
tavolo di radica lucido come uno specchio.


«Avrei
potuto assegnare a quella nave una qualunque altra missione... ma ho
ceduto alle pressioni di Wood. Voleva la gloria, lui... ed è morto
in battaglia.»


«E'
Wood l'uomo per cui ti disperi tanto?»


«No,
quello era un vecchio parrucchino.» disse Harrow sollevando di nuovo
lo sguardo «Il nome dell’uomo di cui parlo era Hemmet,» esitò
«il contrammiraglio Arthur Hemmet.»


La
donna rimase sorpresa al sentire quel nome. Bocca spalancata, occhi
fissi sull'uomo anziano che aveva di fronte. Non poteva credere alle
parole che aveva appena udito. Aveva speso tutta la propria vita per
cercare la propria famiglia. Era stata venduta a un bordello. Era
cresciuta in mezzo agli uomini che abusavano di lei. Aveva odiato il
suo destino, la malvagità del mondo. Aveva creduto che la giustizia
non potesse esistere. Aveva perso sua sorella, sua madre, sua nonna.
Aveva perso anche il padre, anche se nel suo cuore era sempre rimasta
accesa la speranza che un giorno si sarebbero ritrovati e, ora, anche
l'ultimo tassello era crollato miseramente.


Scoppiò
improvvisamente a piangere. Silenziosa, triste, abbattuta.


Hemmet
guardò la donna senza comprendere, ma si commosse per il suo stato
d'animo. Allungò una mano e prese quella di lei.


«Io,»
disse lei tra i singhiozzi «io mi chiamo Catherine Hemmet.»


Harrow
la guardò stupito. Non riusciva a proferire parola. La donna aveva
cominciato a raccontare la sua storia, dal momento dell'imboscata, in
quella locanda, tanti anni prima, al giorno in cui era stata
costretta a prostituirsi al Pinky Horse. Raccontò che era rimasta
prigioniera in quel luogo per una decina d'anni. Non la lasciavano
neppure uscire per comprarsi qualche abito. Poi, una volta calata la
sorveglianza su di lei, aveva dato fuoco al bordello ed era fuggita.
Aveva vissuto in vari luoghi, facendo l'unica cosa che aveva imparato
dalla vita, vendendosi per denaro, rubando, mendicando. Poi era
arrivata a Portsmouth. Finalmente. Aveva sperato di ritrovare suo
padre ma nessuno sembrava conoscerlo.


«Figliola
mia,» disse Harrow «mi dispiace tantissimo.»


Lei
lo guardò negl'occhi, non riusciva a trattenere le lacrime «Non è
colpa tua.»


Harrow
scosse la testa vistosamente «No, mi sento responsabile. Il
contrammiraglio Hemmet credeva tantissimo nella giustizia, credeva
che lassù...» rivolse lo sguardo verso il soffitto, come per
scrutare oltre la volta celeste, oltre gli astri, fino a giungere nel
regno dei cieli «ci fosse qualcuno a dirigere il destino degli
uomini. La sua nave, la Justice, era come una seconda casa per lui.
Mai l'avrebbe abbandonata, lui stesso aveva scelto quel nome per
lei.»


Catherine
scosse la testa e strinse le mani del vecchio «No, non c'è
giustizia a questo mondo, altrimenti tutto ciò non sarebbe mai
accaduto tutto questo.»


Harrow
rimase senza parole. I due si guardarono a lungo, tanto che il tè si
freddò fino a diventare impossibile da bere. Quindi l'uomo si alzò
dal tavolo «Venite,» disse «lasciate che io ponga rimedio a questa
triste storia.»


Catherine
si alzò senza capire.


«Molto
tempo fa,» spiegò l’uomo anziano «feci una promessa a vostra
madre.» disse «Le promisi di prendermi cura di lei e delle sue
figlie fino a che Arthur non fosse...»


La
voce dell’ammiraglio si ruppe per l’emozione di quel momento.
Fece un lungo respiro e porse la mano a Catherine.


«Vorrei
potervi dare ciò che vostro padre avrebbe desiderato voi aveste
nella vostra vita.» disse Harrow prendendola per mano e conducendola
fuori dall'ammiragliato «Non sono sicuro di poter assolvere questo
compito ma,» aggiunse infine «vorrei che voi entraste a far parte
della mia famiglia.»


La
porta si chiuse alle loro spalle. Il sole stava ormai tramontando e
Harrow, camminando lento, si avviò verso casa, tenendo per mano la
figlia dell'uomo del cui destino era stato l'artefice.










Tabelle di
Conversione.






Misure
di Lunghezza






1
pollice	2,54 cm


1
piede (12 pollici)	30,5 cm


1
iarda (3 piedi)	0,914 m


1
braccio (2 iarde)	1,829 m


1
miglio terrestre (1760 iarde)	1,609 km


1
miglio nautico (2026 iarde)	1,853 km


1
lega (3 miglia nautiche)	5,559 km










Misure
di Capacità






1
pinta	0,568 lt


1
quarto (2 pinte)	1,136 lt


1
gallone (4 quarti)	4,544 lt


1
barile (36 galloni)	163,58 lt










Misure
di Peso






1
oncia	28,35 gr


1
libbra (16 once)	0,453 kg


1
hundredweight (112 libbre)	50,80 kg


1
tonnellata (inglese, 20 hundredweight)	1016 kg






Note
dell’Autore.






Justice
è un romanzo che ha molte origini. Innanzi tutto, è stato il
fascino dei velieri, che sin da piccolo ho guardato come un simbolo
di libertà e di avventura, a gettare le basi per la scrittura di
questa storia. I romanzi di Patrick o’Brian hanno fornito il
cemento con cui impostare la struttura di base. Poi, un mio racconto
a puntate, pubblicato sul mio primo blog molti anni or sono, ha
scatenato la reazione chimica che ha formato la molecola basilare da
cui si è sviluppato tutto il resto.

A
convincermi di scrivere Justice è stato un lettore di quel vecchio
blog, un blogger che a sua volta pubblicava poesie dedicate alla vita
di mare. Fu lui che, dopo aver letto Sogno
di Capitano,
mi istigò a intraprendere questa avventura. 



Un’avventura
difficile. Un’avventura che mi ha costretto a studiare per lungo
tempo. 


Oltre
a dover conoscere la storia della Royal Navy, per Justice,
dovevo impadronirmi anche del gergo marinaro, di quello parlato
nell’epoca in cui avevo deciso di ambientare la storia. I romanzi
di Patrick o’Brian sono stati veramente utili in questo. Come del
resto sono stati utili per fare mio il lessico necessario a
descrivere le manovre navali che ero intenzionato a raccontare.


Ho
dovuto frequentare un corso di vela, un corso virtuale trovato su
internet. Ho dovuto studiare le caratteristiche dei vari vascelli che
solcavano le acque in quel periodo storico.


Ho
ammirato i quadri di Turner. 



Ho
letto pagine e pagine di Wikipedia, dell’archivio storico della
Royal Navy, dei siti della marina spagnola e portoghese.


Ho
interrogato amici e conoscenti che avevano visitato le località
incrociate nella narrazione. Ho studiato le cartografie attuali e
dell’epoca, le rotte che venivano seguite, i porti utilizzati. Ho
raccolto una quantità di materiale impressionante e, lentamente, ho
cominciato a mettere un mattone sopra l’altro per costruire questa
storia.


Sono
comunque certo che questo romanzo contiene molte imprecisioni,
errori, e difetti che un vero marinaio, un vero storico, un vero
appassionato in materia, potrà notare semplicemente sfogliando le
pagine del libro.

Chiedo
immediatamente scusa a tutti coloro che leggeranno Justice
per tutte le imprecisioni che incontreranno. Come ho già accennato,
non sono un esperto in materia e, per quanto abbia studiato e mi sia
applicato su quanto ho elencato in precedenza, è difficile che le
mie ricerche abbiano potuto coprire tutte le lacune.

Del
resto, Justice
rimane un romanzo di fantasia. Non ha alcuna pretesa di essere un
romanzo storico affidabile anche dal punto di vista didattico. Le
vicende raccontate nelle pagine di questo libro sono frutto della mia
immaginazione. 


Justice
è un romanzo crudo, crudo come poteva essere la vita in quel periodo
storico dove la parola civiltà aveva significato solo per i pochi
eletti. 
Justice
è un romanzo di avventure sul mare. Un romanzo drammatico e, spero,
allo stesso tempo avvincente.

Justice
è una sorta di specchio della vita. Le difficoltà sono tante e,
anche quando tutto sembra andare per il meglio, nessuno può essere
sicuro di ciò che può aver deciso il destino per noi. Il messaggio
è tragico ma vuole comunque lasciare aperto uno spiraglio, una
speranza che poi le cose possano essere sistemate. Così come accade
per Catherine che, abituata a una vita agiata e felice, prima si vede
travolta da tragedie inimmaginabili, e poi trova uno spiraglio nella
persona del vecchio ammiraglio.


Tutto
ciò per ricordare che, comunque e sempre, nella vita c’è la
possibilità di ottenere giustizia. Una piccola possibilità che ci
può essere donata quando meno la si aspetta.

Questo
è Justice.



















Se
questo racconto ti è piaciuto, se hai qualche commento da fare, dei
suggerimenti o, ancora, esprimere un giudizio, voglio ricordarti che
sul mio sito è possibile lasciare un commento. Ogni testimonianza,
appunto e critica sono ben accetti e sicuramente costruttivi per la
mia crescita artistica e, per far sì che i miei prossimi racconti
possano sempre migliorare rispetto a quanto ho già scritto.


Il
link diretto alla pagina dedicata ai commenti per questo racconto è:






http://www.glaucosilvestri.it/commenti-justice.html
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